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Enr!CHetta di Vercsn^es (22 anni). »- 
Leone di Vergennes, suo nipote. (22 anni). 

Alberto di Lespar, promesso sposo di Enrichella 

' \ \ 

al primo alto, poi Ino marito (26 anni). 
Aktosino di MaueoilleSj amico d’AIbérto e di 
Leone, diplomatico. 

Un Servo. 
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La Scena ha luogo a Parigi. 




1 




Digil ized bv Go oglg, _j 



U imu DAI TRE COLORI 

, nesso n giauo 



ATTO PRIMO. 

j 



Il teatro rappresenta iin elegante salone in casa 
di madama di Vergennes, madre d'Enrichetta 
e nonna di Leone. — Porla di prospetto. — 
Porle laterali. — Una finestra nel fondo a sì» 
nistra. — Un camino a dritta. — Una tavola 
pure a dritta. 

SCENA PKIMA. 

Leone ed un Domestico. 

Leo. (entrando) Madama e madamigella di Y«yr» 
gennes? r 

Dom. Non sono visibili. 

Leo. Per me? Eh! via, si vede che non mi cono* 
scete... A voi, eccovi il mio bigliello. 

Dom. (dopo aver letto) 11 signor Leone di Ver* 
gennes... Ah! è un'altra cosa. Perdonate signo* 
re, madama vostra nonna, e madamigella vo* 
atra zia, sono ancora a tavola. 

Leo. (facendo per andare) Sole? , 

/)om. No, signore... vi sono notti invitali. Anzi 
dopo il pranzo vi sarà fasta da ballo. 
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S LA SIGNORA DAI TRE COLORI, ec. 

Lm. Festa da ballo! a uicraviglia.* Arrivo a pro> 
posilo, ini rifarò dalle fatiche del uuggio bal- 
lando con mia zia. 

Dom Vado a prevenire le signore. 

Leo. No, guardatevene bene!... reiiiozione, la sor- 
presa, sarebbero capaci di lasciar soli per me 
gli invitati, ed io non Invoglio. — Non distur- 
biamo alcuno... Mi annuncierete quando si al- 
zeranno da tavola. (i7 Domestico parte) 

SCENA lì. 

i t ' ' * 

Leone solo. 

Finalmente la rivedrò... Dopo diciolto mesi d'as- 
senza rivedrò mia nonna e la lira amabilisziniH 
zia. — La prima 'che mi ama la<tlo, c la se- 
conda che amo tanto .. È tanto carina mia zm! 
Come non si amerebbe una zia della stessa età, 
bella Moine un angelo, e che per .sopr^ppiii vi 
ordina di amarla come una madre. ~ Ormai 
è tempo di una risoluzione forte... bisogna 
mettere la timidezza da «n eantu, le parlerò 
'francamente, ievdirò che io l’aino, si, che io 
raderò, che io penso a lei motte e giorno, e 
che bisogna che aneh'essa mi ami , non oòme 
un Cglio , ma... 9ì , ho deciso, appena fatti 
j cempliuieuli d' uso , le dico chiaro c net- 
to: — 2ia, io non vivo che per voi... bisogna 
che voi siale mia; e se alla mia dichiarazione 
opponesse i vincoli di famiglia , le dirò , r.ia, 
sìumo ricchi; ed ai ueehi ben sapete che è 
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concessa qualche cosa di più; con un 
fr/.io dì qualche ccitliiiaju ^di scudi si ottiene 
una buona dispensa^ e noi possiamo essere 
marito e moglie... Dio! qiiestaidea soltanto mi 
fa provare un turbamento che non posso spie- 
gare... soffro... ma è una pena dolce... Oli*, ec- 
cola. Nume tutelare degli innamorali, assistimi. 
Enr. (^dentro la scena asiiiislra) Dov’è, dov’è il 
mio caro Leone? 

Leo. È lei, più bella che mai. — Nume, soslienimi 
j>evchò ho paura di non dirle una parola. — 
Nusnc, mi affido a te. 

f 

SCENA III. ' . , 

Leone ed Enrichefta. 

l 

Enr. (vestita da ballo con un biglietto di visita 
in mano) Oh', mio amico... mio -nipote., mio 
figlio. , ‘(/o abbraccia e lo bacia) 

Leo. (da sé) Suo figlio!... Che lorliira di nuovo 

genere! ’ - ’ 

Enr. Ebbene, che hai?... Sei mulo... non mi ab- 
bracci neanche?... Ti Liccio fórse paura?... 

Leo. Paura, oh no, madama..; cioè madumigelU... 

cioè... (Oh Dio! non so quel che ini dica.) - \ 
Enr. Zia si dice; o se ami meglio chiamami 
maiuaia. • 

Leo. Oh! uo- 

Enr. insonioia, mi abbracci sio noi (Leone. E ab- 
braccia) ora chiamami come li piace. 

Leo Allora vi chiamerò: mia cara Enrichcllal , 
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lo lA SIGNORA Dai tre colori, cC. 

Bnr. Alla btiOD'ora... Appena che ho ricevuto 
n tuo biglietto mi sono slanciata fuor della 
salA... Sono tanto occupata! 

Leo. Difatll quando si dà una festa... 

Enr. Già hai ragione, e una festa per una ra- 
gione che ti dirò poi. 

leu. Una ragione? 

Enr. Più lardi... non posso dirlo ancora. 

Leo. Come? 

Enr. Bisogna che parli prima al signor di SainU 
Vallier... Io conosci, il capo della nostra fa- 
miglia. 

Leo. È qui?. 

Enr. Lo credo lo... MI aspetta in quella sala (sc- 
gna una porta a dritta^ lo l'bo eletto consb 
gliere cd arbitro in tutte le a/.ioni della mìa 
vita. Il parente più prossimo, è giusto, non è 
vero? — Avrò anch’io questo privilegio con 
voi, signorino; io voglio che tu mi conlidi tutti 
{ tuoi segreti , lutU le tue speranze , i tuoi 

> progetti d'avvenire; m’hai capito? 

Leo. Con tutto il piacere. 

Enr. Poiché io non mi crederei sdebitala verso 
il mio povero fratello, se non col procurare la 
felicità di s.uo figlio. 

Leo. Si, Enrtchetta, si ; tii puoi rendere il Qglio 
di tuo fratello felice... Oh! Enrichetla, dopo 
quello che mi hai detto» io* posso confidarti... 

Enr. Più lardi .. perché adesso mi aspetta il si- 
gnor di Baint-Vallier. 

Leo. Lascialo aspettare. 

Enr. No, no, sarebbe sconveniente; senti, mi con- 
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fiéerni il tuo segreto mentre bsllerò een te la 
seconda polka. 

Leo. Perchè la seconda, non sarebbe meglio la 
prima? 

£ar'. Ho già impegnato la prima con uno dei 
tuoi amici, il signor Alberto di Lespar. 

Leo. Alberto, il mio antico compagno di collegio! 
Enr. Precisamente. — Dunque è convenuto. 
Leo. Si, noi balleremo la seconda polka, ed io 
li confiderò tutti i miei sogni, tutte le mie 
speranze. ' 

Enr.Ya bene, ed io dal canto .mio ti dirò tulli 
i miei segreti. Addio Leone, abbracciami. 

Leo. Con tutto il piacere. 

Enr^ Dìo! come ti sei fatto lungo, faccio iinafit* 
tièa orribile per abbracciarti. 

Leo. (si piega ir, modo d’essere al livello di En* 
richetla) A voi zia, tulle le volle che volete 
abbracciarmi, ditemelo, éd io mi farò piccino 
pHccino. • (Enrichetla gli dà un bacio') 

Enr. A rivederci, Leone. (porre) 

Leo. AI più presto possibile, anima mia. 

« 

SCENA IV. 

l 

Leone, poi Alberto. 

Leo. Poverinn» quanto mi ama!... ivrabbraccia an* 
cora colla stessa tenerezza, colla stessa confi- 
denza materna... Va a me i suoi baci fauna 
un altro effetto .. Mi sono lascialo sfuggire una 
bella occasione per far la mia dichiarazione... 
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Ali rivolgerà itila iionna.>. della iioimu .n*n iio 
soggezione... è veccltia.ed inconseguenza |»ra- 

. lica di queste faccaide. (s'uvvia verso il fondo 
a sinistra') Chi viene?... È lui... Alberto... 

jilb. ^entrando dalla sinistra) Leone... mio caro 
Leone... Di ritorno? Bravo, tu sarai dei no^ri. 

Leo. Dei vostri?... Ah! si, tu eri invitalo prima 
di ine, cd anzi tu potrai dirmi il motivo di 
questa festa. , 

j4lb. Tua zia non te lo ha detto? Allora io non 
posso tradire un' segreto. 

Leo. Segreto! oh! mi pare che ad un individuo 
della famiglia si possa... 

Alb. Di' quello che vuoi, ma io non voglio lot- 
tare con tua zia. — Se non fossi .partito, ,sav 
resti stato certamente a parte di questo', se- 
greto..; Oh! parliamo d'altro, amico, parliamo 
di te, delie lue avventure, (.gesto negutiuo ^ti 
Leone) Perchè, io spero che nei diciollo mesi 
che fosti in Italia ti sarai perfezionalo negli 
studj diplomatici, ed avrai fallo le prime cam- 
pagne d'amore. 

Leo. No, amico, no, io sono restalo sempre fe- 
dele ai miei amori di Parigi. 

Alb. Ah! dunque prima della tua partenza ama* 
vi tu?.,. 

Leo. Se amavo?... Oh! alla follia amavo. 

Alb. Bravo, me ne emigratolo teco. 

Leo. Non ridere, perchè già qiiuuto li ho dello 
non è che la |)ura verità. 

Alò. Ila e la donna die tu ami?... 

« ► 

Le». E un angelo. 
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Alb. È convenuto; tutte le donee- che si aina-no 
sono angeli, salvo poi a classificarle dopo Peb- / 
brezza, se appartengono al cielo o all’Inferno. y 
Ma dimmi, il tub angelo. sa che tu Pani? 

Leo. Ko, sono venuto appositamente per dirglielo. 
j4lb. Come... hai aspettato fino adesso? 

Leo. Amico, io non sono nè più ardito, nè più 
timido di un altro... ma io sono prudente. 

Alb. Non tr capisco. 

Leo. Non dovresti ignorare che tanto in amore^ 
come in diplomazia, ila. gran difiìeoHà è quella 
di saper scegliere M memento. 

Afb. .Siamo d’accordo. 

Leo. La donna che oggi ti resiste perchè suo 
marito .è amabile o generoso, avret>be capi- 
tolato jerl perchè gli era . nojoso e avaro, c 
forse s’arrenderà domani supponendolo infe- 
dele. Oggi la piazza è troppo ben difesa, do- 
mani forse sarà sprovvista di gnamigione o 
potrete averedegli ausiiiarj, o delle intelligenze 
nella piazza stessa... I torli del signore, i ca- 
pricci di in.'idama, nn’ emicrania , un mal di 
nervi... eccetera, tulle cose di cui un esperto 
generale sa trar profitto. 

Alb. Afa io ti ascolto, ti ammiro c mi congratulo 
Icco sinceramente. Sci più forte di quello che 
io credeva;, abbi occhio però, perchè quel punto 
di cui mi parlavi riducèudosi in una donna 
al capriccio» è passaggero, è mobilissimo, e bi- 
sogna prenderlo, come si dice, al volo, 
leo. Non dubitare, eccomi intanto a Pirrigi ; e 
questa sera, duranlc la festa... 
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yilO. Questa sera? Dunque il luu angelo è del 
nostri? 

Leo. (Do detto troppo.) 

.tllb. ob! io M sorveglierò... e scoprirò Toggetto 
di questi amori. 

Leo. Non lo credo. 

jilb. ^guurdando con curiosa) Del mistero?... A 
meraviglia... cì sono... è una donna maritala 
che tu ami, cattivo soggelto. 

Leo. No, no, t'assicuro che... 

jitò. Via, via, non farmi <1 TartufTo... Finalmenle 
accade .«ompre. cosi... Si comincia sempre dalle 
donne maritate... Io già non voglio sapere il 
suo uoroe, bisogna essere prudenti. 

Leo. Ed io lo sarò. — Seguirò insomma le tue 
lezioni, piuttosto che’ il tuo esèmpio. 

j4lb. Il mio esempio!... io non ho mai avuto... 

Leo. Zitto, zitto... (sorridendo) Come stanno i 
tuoi amici diplomatici, 

.410. (vivamen/e) Non so che cosa tu voglia dire. 

Leo. Ti domandavo come stanno i tuoi amici 
diplomatici. 

jélb. E con questo? * * 

Leo. Gli è perché io mi ricordo che prima della 
mia parlmiza tu eri di un'ambizione... 

4là Sfrenata, è vero. 

Leu. Almeno così dicevi a quelli che volevano 
ascoltarti e crederli. Fuggivi il mondo , e i 
suoi piaceri, i halli, gli spettacoli e persino 
le piu malte adunanze de' tuoi compagni, per 
il club de' tuoi amici diplomatici. 
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Jtb. Certo, io voleva<e«gere ilcpuUlo • qualcho 
cosa anche più in là. . 

Lta. Animo, via, vero Tartuffo... Non ti ricordi 
piu che una sera dopo una lautì^iina cena... 
Jlb. È vero, mi dimenticava... il nemico più mor- 
tale del segreto è lo sciampagna. 

Leo. E grazie allo sciampagna, tu ci bai dato la 
spiegazione della sciarada, ed ho imparato a 
tradurre tulle le tue parole. — L'ambizione era... 
^Ib. Amore. 

jLeo. 1 tuoi onori parlamentai'j... 

^ió. Un intrigo galante. 

Leo. 11 tuo club... 

Un gai}inetto. 

Leo. E j tuoi amici diplomatici... 
j4l0. Una gentile donnina. 

Leo. (^ridendo') Già, ia signora dai tre colori. 
jilb. Sta zitto io nome del cielo. 

Leo. perchè... non l'ami forse più? 

Alb. Lo spero beae io. 

Leo. Ma, e la dama ti ha dimenticalo? 

^Ib. Oh! Io spero. 

JLeo. È una disgrazia, perchè era una bella don- 
nina hi signora dai tre colori... 

Jlb. Tacij o per Io meno parla più sommasao. 
(da sò) Mi fa morir di spavento costui. 

SCENA V. 

Un JJornestieo dalla sinislraj e detti. 

Doni (a Leone'y Signor Leone, ^madama di Ver- 
"#nn«i vi aspetta impazieule. 
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JLee. Ilia nonna, >cngo.^ Oh! sono niÓKo forlit- 
nato. (rfa .u) Con lei non sarò tanto liinido. 

, Addio, ili crln* 

jélb, A livcclerc-i tra poco, amico. (^Leone parte 
dalla sinistra) ■ 

■ SCENA VL 

Alberlo, poi Enrichctta. . 

Alb. La «ignora dai tre colori... in verità che 
ha scelto un bel momento por richiamarmi 
alla memoria una siinite avventura... E qui poi 
(.«< guarda intorno) s due passi d’EurichcUa... 
GhJ eccola appunto. (,la porla a diritta si apre, 
entra Enrichetta e co sorridendo ad Alberto) 

Enr. Signor di Lespar... ero certa di trovarvi qui. 

Alb. Vi aspettava impazientemente... Ebbene, ma- 
damigella, il risultato delle vostre ricerche?... il 
signore di Sawl-Vallier, questo terribile capo di 
famiglia di cui era si diflicHc oHcucrc Tassenso... 

Enr. Ora nvi priverebbe della sua eredità, se ri- 
fiutassi di essere vostra moglie. 

Aib. E'vot non- vorrete cssère diseredala, non è' 
vero? • 

^vrr.’Signor 'mio caro, non abbiale tanta fiducia. 
Se io vi dicessi' invece che dopo aver ottenuto 
Il consenso delta mia famiglia,, non Iio ancora 
risoluto di dare il mio .. 

Alb. E perché: m.adamigeila. . una tate esi,lT»nza? 

Alb. Jori sera ho avuto la vinta di una mia. 
amica di collegio, che avevo anzi invitala alla 
soiree U'oggt. 
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Alb. E qual rapporto può avere colla vostra de- 
liberazione la visita della vostra amica, della 
vostra giovine amica? 

Enr. È maritala da tre anni, il suo sposo anzi 
è uno dei vostri amici diplomatici. 

Alb. Da Ire an^it?... 

Enr. Sì .. oh! avrete certo incontralo nella so- 
cietà la mia buona Anaide. 

Alb. Anaide!... 

Enr. Madama la baronessa di Mareuilles. 

Aìb. (jAa si) Dio! 

Enr. La conoscete? 

y^Ò. lo... oli! poco.'' . 

Enr. E .<«uo marito? .• 

Alb. Mollo., ho avuto con lui antiche relazioni. 

Enr. Relazioni piacevoli? ^ 

Alb. Eh! eh! 

Enr. Meglio^ così potrete riprenderle. 

Alb. Riprenderle? 

Enr. Si, poiché sua moglie è lamia più intima 
amica. 

Àlb. {da sèy È deciso che oggi tutti mi abbiano 
a parlare di lei. 

Enr. È una donnetta gentile, ammirala per la 
sua bellezza, per la sua grazia e pel suo spi- 
rilo. Insoninia, nel collegio noi la riguardavamo 
come unii donna... 

Alb. Superlativa. 

Enr. Bravo, precisamente cosi; voi mi avete le- 
valo la parola di bocca .. Anaide ne è propria- 
mente degna. 

f. 636. La Signori dai tre Colori. 2. 
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it LA SI«NORA BAI TRE COLORI, ee. 
jllb. Oli! degli issiina! 

'Snr. Ella Ita indovinato che si traUava del mio 
iiiatriuionle, cd i« non diinenliclierò mai le 
' sue p«‘iro!e a qaeslo proposilo. — Guardali, En- . 
riclictta, tu sei libera ancora; esamina bene il 
tuo cuore e q-tiello del tue fidanzato prima di 
«rentrarre un legame, che dura tutta la vita. 

• Se il cuore di tuo marito non li appartiene 
interamente; o seviò mi tuo un'altra imma- 
gine, fosse anche sbiadita, rì;;usa, ricusa con 
•oraggio. — Io rendo giustizia al merito di 
miò marito, non posto che lodarmi di lui, ma... 
Alò. Ma... 

Enr, Ma aggiunse; non credo di amarlo d'amore, 
anzi la mia simpalio per lui si raffredda di 
giorno in giorno, ed io sono infelice, perchè 
parto sult'anitna un rieordo di giovinezza. 
Alb. (da sé) Poverina, si ricorda ancora di me! 
E?it\ Ecco ciò citu mi disse la mia buona amica; 
e queste parole, vedete, hamtp paralizzata la 
mia volontà. — Alberto, io voglio conoscere il 
vo.stro p*assalo; ìq non voglio ehe resti nel- 
r anima vostra qn solo ricordo, un solo pen- 
siero che non sia per me. ' 

Alb. Enrichetta, voi Io vedete, io sono assai felice 
presso di voi. 

Enr. Voglio crederlo... tuttavia... • 
jSlb. Che c'è? 

Enr. Nella mia famiglia mi hanno parlalo d'una 
- rivale che io dovrei temer mollo. . . 

Alb. D’una rivale? 

Enr. [sorridendo) Si, Tumbizionc. 
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Alò. L'anihizione? 

Enr. Oh! non negatelo, lutto il mondo vi cono- 
sce; tulli me iie hanno parlalo; e mia madre 
prima di darmi il suo assenso m'ha istigato 
di dirvelo francamente. . — O matrimonio, o 
ambizione, scegliete.... E soprattutto bisogna 
che rinunciale (ormalmeote agli amici dipto- 
inalici. — Mi hanno anzi detto d’insistere spe- 
cialmente su questa rinuncia. 

Aib. Oh! ve lo giuro, vi rinuncio, e per sempre. 

Enr. Davvero! 

AIO. Ve ne do la mia parola: vi rinunciai anzi 
dal momento in cui impresi ad amarvi. 

Enr. E voi mi avete amalo, C non amaste mai , 
altri che me? 

AIO. Ve lo prometto, (da 5é)’Se mento pel pas- 
sato, sono sincero per Tavvenire. (si odono i 
primi accordi di un wallz) 

Enr. Udite, il balio comincia... Andiamo, amico, 
andiamo a divulgare il gran mistero, ad an" 
nunciare a tutti che io sono vostra moglie, 
(si dirigono verso il fondo, e si incontrano iti 
Leone che ha udite le ultime parole) 

SCENA VII. ' 

Leone e detti. 

Leo. Sua moglie! 

Enr. Si, amico mio... è troppo giusto, tu devi es- 
sere il primo-a saperlo. 

AIO. La tua uiaiio, mio caro nipote, 
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20 LA SIGNORA OArTRE COLORI, cc. 

Leo. Suo nipote!... 

Enr. Animo, Leone, abbrarria tuo zio.' - 
Leo. Mio zio!... (E bisogna che Tabbracci.) 

Enr. Sbrig.ali dunque^ perchè (i aspettano, {si 
■ abbroeciano) . ... 

Alb. Mio caro nipote! ' - > 

Enr. {sul limilare- della porta a sinistra') Leone, 
siamo intesi per la seconda polka, {pqtffe. rii- 
berlo la segue) 

SCENA Vili. 

Leone solo camminando a gran passi, 
e in aria furibonda. 

Suo nipote... mio zio... Ma io non voglio essere 
' suo nipote. . No, che non Io voglio essere... È 
molto se mi accontento dPes.sere nipote di mia 
zia. — Oh! mio Dio, mio Dio. e pensare che 
Sempre fra i parenti si trovano i nemici 
più crudeli... ed anche mia nonna... mia nonna 
che fu sempre pazza per me, mi rideva sili 
naso quando le svelava it- mio segreto; quando 
le domandava la mano di sua '(iglia. Oh! or- 
rore! — M’ha proibito, sempre ridendo, di con- 
fidare* il mio segreto ad altri, c mi ha pro- 
messo, ridendo ancora più sgangheratamente, 
di maritarmi fra cinque o sei anni ad una 
' ricca ereditiera... ()l»h abbominazione! Tu sei . 
ancora un fanciullo, mi disse. — Io fanciullo, 
oh! lo vedremo, mi vendicherò, non so di chi, 
ma mi vendicbcr.ò. {la musica ricomincia. C/n 
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domestico altraversjpi la scena con due baaili 
di dolci, punch e vino, e si ferma fnnanzi a 
leone) Va via, non ho fame^ non ho sele...CtT 
Domestico fa due passi per partire) Cioè uo, 
resta qua... cioè va via... no, deponi lutto su 
quei tavolo, e poi vattene. (t7 domestico obbe- 
disce e si allontanaj la musica tace) Dire ehe 
non ho pranzato pen la mania di vederla., io 
soffoco dalia rabbia, {.beve due o tre bicchieri 
di punch) lo smanio, ho appetito di vendetta. 
(.mangia) oh! amore... oh! zia... ohi- nonpa de> 
^provata... io diveaterò pazzo... farò degli spro> 
posili, e la colpa sarà vostra... Sì, io mi opporrò 
al matrimonio. — lo impedirò che mia zia di- 
venti moglie di un cattivo soggetto come Al- 
berto. (.beve, Alberto enlm dalla sinistra) E 
se farà mestieri, racconterò. a tutti la storia 
della dama dai tre colori. 

SCENA IX. 

Leone, Alberto, poi Ehrichetla. 

Alò^. (discendendo vivamente la scena) Volete ta- 
'cere, o signore, si o no? 

Ivo. Tacere, no; alla tua salute mio zio ,. voglio 
cominciare a raccontarla a te, mio amorosis- 
simo zio, e noi rideremo richiamandoci alla 
mente le follie di gioventù... le campagne di 
amore... Alla tua salute zio... e rideremo, (beve) 
Alti. È ubbriaco» (ai domestico che entra in scena) 
Portale via presto questi bacilL (V orchestra 
suona una polka) ■ . ' -, 
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be'), (animandosi ancor più e con un'allegria che 
ha unpo'della pazzia) Crav{ una famiglia cum* 
posta di tra individui, la moglie, il raarìio e 
l'amante. 

j4lb. Taci, pazzo. 

Leo. No, la moglie, il marito e ramante. 

Enr. (entrando dal fondo) Nipote, hai dimenti> 
calo l'impegno della seconda polka, (fa due 
passi senza essere veduta, e si ferma ad ascol- 
tare il discorso di Leone) 

Leo. k,a bella dama aveva regalato a suo marito 
tre gilets: uno ^efde, uno rosso ed uno giallo. 

jtib. Ma taci, taci. ‘ 

Leo. Il gilets verde, era apportatore all' amante 
di questo dispaccio telegralìco. S|>erate. — Quel 
giallo. Venite — e quel rosso. Partite. — Così 
il buon marito serviva d'ambasciatore delia 
moglie alTamante. 

Mb. Leone, volete tacere alla fine? 

Leo. No; la dama aveva tanto ascendente sul ma> * 
rito che lo oblrtigava a suo capriccio a cam- 
biare di gilets ogni qualvolta gliene faceva co- 
modo. 

Aìb. Signore, per l'iiltima volto vi ordino di ta- 
cere. 

Enr. (avanzandosi ed indirizzandosi a Leone) 

Ed io pure ve lo ordino, o signore. 

Zeo.Miazia! 

jtlb. Enrichettai... era là! 

Leo. Ha udito— aveva perduta la testa. 

Enr. Ah! Leone .. Leone, è ovaie, molto male: vo- 
stro zio aveva ragione ordinandovi di tacere... 
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Voi,.aaiieo mio, parlare in tal guisa... oh! che 
orrore! 

Leo. Perdonate, zia, io non faceva eira racoonUro 
Tavventura succeduta .. 

Jlb. (sorridendo) A lui. 

L'nr. £ non può essere altrimenti conoscendone 
tanto bene i pàrlicolari. 

Leo. No, io vi assicuro. 

Nnr. Fate bene a scusarvi, ed anzi pel vostro 
meglio io non voglio prestarvi fede. 

Leo. Ma zia mia! 

Mb. lo pure n^on voglio prestarvi fede. 

Leo. (da sé) Ed ha coraggio di parlare! 

Enr. AUrioienti perderei la stima che ho di voi, 
e giùdicncrei la vostra compagnia nociva a mio 
marito. 

Leo. Ma si può sentire di peggio? 

Mb. Non teraerc, moglie mia; ho troppo amore 
per te, e troppo giudizio per lasciarmi tra- 
viare dai cattivi esempi, (da se) Non sospetta 
di nulla. 

Leo. (da sè) È cosa da far perdere la testa una 
simile sfrontatezza... 

< 

SCENA X. . 

Un Domestico, poi Ànloninn di Mareuiìles 
e detli: 

• 

Vom. \annuné{ando) Il signor barone di Ma-' 
reunies. . 

Mb. (_da sè) Cielo! 

Leo. (Lui !) 
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Enr. Il iiiurito della mia buona amica, (^nlo- 
nino oumpare dalla porta di prospetto in aòito 
nero abbottonato, con una decorazione alVoC' 
chic! lo del vcsiito) 

Ani. (^saluta prima Enrichetla, poi i due gio~ 
vani') Madamigella... ho roiiure... signore... Uh! 
il mio caro Alberto... (ad Enrichvtta) 11 futuro 
sposo, non è vero? 

Enr. Come, lo sapete di già? 

Ant. Non è più un mistero par nessuno... Mi 
congratulo con le amico, tua milite è un in» 
canto. u « ^ 

Leo. iche appena entrato Anlonino ha osservalo 
il «tio jubbifjliamento,' dice sotto voce ad Alò.) 
Abbottonalo fino al mento. 

Alb. Torni da «apo. 

Enr. Ma perchè Anaide non è venula con vol?^ 
L'aspettava per la sottoscrizione del contralto. 

Ant. La precedo soltanto di pochi passi. — La 
baronessa, Schiava della sua toilette, m'ha ri- ' 
gorosamente esiliato dulia sua carrozza .. lo 
ne fui dolente, ma un buon marito deve ini*' 
porsi qualche sagrifizio pbr essere caro a sua 
moglie, e padrone assiduto quando si tratta 
di cosa importante. — Io quindi ho l'abitu- 
dine, quando trattasi di bagattelle, di lasciarmi 
guidare da mia moglie, e di sollomellermi iu 
lutto alla sua volontà. {Alberto osserva Leone 
che si mettfi a ridere, egli fa ancora un gesto 
di imporgli silenzio. Anlonino continua senza, 
aver rimarcato quella scatta mula) Io venni 
dunque solo, cd ho il piacere d’ essere primo 

A 



% 



Digitized by Google 




■•i-1 



ATTO PRIMO . ' tS 

a congratularmi con madamigella, ed a fare i 
miei CDinpIiiuenU all'amico. Chearbè se ne dica 
il malrimoniu, o miei cari, è una cosa cccei- 
lente, ed io "posso provar\elo ,'^e voi potete 
esserne convinti specchiandovi in me... Oh! si, 
io e mia moglie siamo (ompfetanicntc felici; 
sicché il miglior augurio di’ io posso fare ad. 
eulraiubi, è che il vostro legame sia perfella- 
menle simile al nostro. 

All). Mille grafie, barone. 

Enr, (turbata) Simile al suo!.., « 

Leo. {piano ad /élbtrlo) Zio , unisco ì mici voli 
a quelli del sigpor barone. 

^Ib. Ecco un nipote che ha giuralo di farmi 
morire arabbialo. (la musica incomincia una 
polka) 

Dom. (annunciattdo) Madama là baronessa di 
MareuHIes. 

Tutti (ma con differenti inflessioni di voce) Ah! 
è lei, 

j^lb. La rivedrò. 

Enr. La mia buona amica! 
yJut. La mia diletta moglie! 

Leo. La signora dai tre colori, (caia la tela^ 
iì(ientre tutti e quattro vanno a ricevere ma-f 
dama la baronessa di /Uureuilles) 




dell'atto primo. 
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li teatro rappresenta una sala in casa di Alberto, 
uii camino sul fondo, al disopra del quale 
uno specchio che guarda la finestra coperta 
' da una tenda. Porte a destra cd a sinistra. 

— Altra porta sulla prima quinta a sinistra. 

— Porta a diritta che comunica con un gabi- 
petto. 

SCENA PRIMA. 

/liberto fio, poi Enrichetta. 

. /^d'alzarsi della tela /ilberlo solo é davanti 
allo specchio ed ossertìa impazientemente. 

Alò. E nessuno a quella rine§tra... oh! rinuncia* 
■ino., non voglio più pensarvi, (.siede) Decisa- 
mente il matrimonio... (a&udtV/tando) è una cosa 
incantevole. 

Enr. (entra dalla parta a destra in gran fot- 
felle di visita, col cappello in manoj avrà udite 
le ultime parole di Alberto) Non è vero, mio 
caro?... Oh! Alberto, io ti-amo ancor più sen- 
tendoti parlare così. 

Atb. Enrichetta. (Credeva d’addormenlarmi.) 
Enr. Che bella cosa dopo quindici mesi di ma- 
trimonio amarsi ancora come il primo giorno. 
Alb. (con wn poco d'affeltaziom) Più che il pri- 
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mo gforno; la nostra luna di mieta briiki an- 
cora dello splendore più vivido che dir si 
possa. 

Enr. Non un.n nube! • 

Alb. Sempre il più bel sereno. 

Enr. {con gioja') Sempre. 

Alb. È un paradiso (mollo nojoso.) • 

Enr. Ma tu non mi dici niente della mia loilèllc? 

Alb. Non Taveva osservata, era occupalo di le. 

Enr. Adulatore! 

Alb. Dove vai? ' ' 

Enr. A fare la questua. — Non sono «lama del 
p;ilronalo. (mostra un piccolo portafoglio) Mi 
son fatta più bella del solito , perche ad una 
t)e|la dunaina, fflineiio per genlilez/a, non si 
dà una negativa, e in tal modo procuro il bene 
de’ miei poverelli; sicché, vedi Alberto mio, 
grnxie allo scopo, bisogna perdonarmi se ir’ì- 
giurni di questua in sono un lantino civetta .. 
lo sono por la caril.à del prossimo... Tu non 
sei geloso, n’è vero? 

Alb. {sorridendo) Ha... 

Enr. uh! no, tu non lo sei. e grazie a le mi 
sono ancirio corretta di qiLcsto brullo difet- 
to... Vedi, non sono gelosa neanche della mia 
antica rivale. 

Alb. {trasalendo) Che? 

Enr. {sorridendo) lo sai-pare... L’ambizione.’ 

Alb. Ah!... si., è giu8>o. 

Enr. Ero certa che avrei riportato vittoria sulla 
mia rivale. — Tu sei un marito liioddto, cd 
io sono beò eontcnta d'essere tua mugtie. (ri* 
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prende il suo cappello che avena deposto ,su 
di una sedia,, e ritorna presso al marito). A 
rivederci, amico mio, ma come! non mi ab*- 
bracci? • . , 

Alb. r,on tulio il piacere. («i abbracciano , la 
porta di prospettasi apre pian piano, e Leone 
spinge il capo fra le due imposte) 

SCENA II. 

* / 

Leone e -delti. 

Leo. (Si abbr.'icciano... Non è momento oppor< 
tuno. (rinchiude pian piano la porta a si ri- 
tira.' I due sciasi non si sono accorti di quanto 
è accaduto) , 

SCENA HI. 

Efarichella ed Alberto. 

Enr. Non dimenticarti che oggi è mercoledi, e 
che al mio ritorno .. 

Alb. Devo condurli dalla mamma. 

Enr. Si, amico mio. Non impazientarli veh! ri- 
torno presto, presto, (/a per alidore, e poi rir 
torna indietro) Oh! ma che stordita! Me ne 
andava senza parteciparti una bella notizia. 
Alb Che è? 

Enr. Ti dissi altre volte che madama di Ma- 
reuiiies... 

Alb. (sorpreso) Arudama di Marcuilles! 
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Enr. Conservava ancora memoria dì un’ antica 
passionej e che questo pensiero la tormentava 
mollo. 

Àlb. Ebbene? 

Enr. Ebbene, tirilo è finito. 

Alb, Finito?.. Spiegali. 

Enr. La mia amicizia jola poteva consolarla di 
que>ta disgrazia, e da tre mesi cirella è venula 
ad abitare con suo marito un appartamento 
nella casa dirimpètto alla nostra. {Alberto ed 
EnricheÙa guardano la finestra thè è di pro- 
spetto allo speechio) Ci riesce molto più facile 
il tenerci vicendevolmente compagnia, sicché 
ella m'ha fatta sua. confidente. 

Alb. Ahi 1. 

Enr. E questa- mattina nel mio gabinello, giu- 
liva e felice, mi disse che aveva dimenticato 
totalmente il passalo. 

Alb. Come! dimenticalo!... 

Enr. Connpiuiamente. — Ed ora il suo cuore ap* 
parliene interamente, a suo marito. 

Alb. Da senno? 

Enr. Da senno... e questa conversione mio caro 
Alberto, è un poco opera tua. 

Alb. Opera mia? 

Enr. Sicuro... Non furono solo i miei consigli, 
ma anche il nostro esempio, ma anche la pro- 
spettiva della nostra felicità che ha operato 
questo miracolo, e coinè me, tu hai il diritto 
di andarne superbo. 

Alb. (con dispiacere) Certo... che... si...' ne sono... 
superbo. 
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£nr. Ala io mi perdevo in eliiacciierc, e mi dN ^ 
nienlicavo che i miei poveri pagano 1« spese 
della conversazione... Addio, Alberto mio .. ad- 
dio. (par/e dall'i porta a sinistra dopo aver preso 
il suo pcrtafogli 0 un'Qleganle borsa ricamata 
in oro ad uso di ricever0 le obblazioni) 

SCENA IV. 

' Alberto solò. 

» • 

(guardando aWesterno per mezzo dello specchio 
che è sopra il camino) Ah! signora baronessa 
di Alareuilies... avete dimenticato il passato?... 
Ah! voi mi avete obhiialo, e il vostro cuore 
a|)partieiie interamente a vostro marito!... tanto 
meglio, è cièche desiderava atieh’io... sono con» 
tontissimo di questo cangiamento... Si., no, 
sono arrabbialo... È vero che io non Pamo più, 
che io amo mia moglie..: iqa essere dimenti- 
cato da lei, essere abbandonato da Anaidemi 
fa dispetto, e un insulto, ed lo non doveva' 
aspettarmi, massime dopo die era venuta 
ad abitare in faccia a rne... Ah! non vi sono 
che le donne capaci di dimenticare le loro 
promesse a tal punto. 

SCENA V. 

Anfanino e detto. 

* Ant. {entra dal fondo a siuislra in redingole 
aperto che lascia vedere un magnifico gilet 
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^erdc piallo iippariscente') Buon giorno, amico, 
disturbo forse? ' 

^Ib. Tull’iillro mio o*aro. Cgli porge là mano, lo 
,oj5crfa; poi da .<é) Un gilel verde! 

Ant. Non li domando come sla madama di Lcspar. 
Afiaide che Pba veduta questa ibaUinami disse 
che stava a meraviglia, e che voi vi adorate 
sempre come ii primo giorno. 

^Ib. Sempre. , {distrailo) 

/Ini. Cos’hai amico? 

/llb. Nulla, (da sè) Fosse un segnale. 

/ini. Scommetto io che lu’sei incantalo del mio 
gilel. 

/ilb. Si, davvero. 

/ini. Che ne dici? 

/llb. È un giiet... 
jint. Nen ti piace? 

/ilb. Mi piace anzi mollissimo, è di buon gusto. 
■int. Gusto di mia moglie. 

/ilb. {da sè) Di sua moglie?... Che fosse un se- 
, gnale? 

/ini. A proposito di mia moglie; eiie diamine le 
hai fatto per spiacergli tanto? 

Jlb, Io! 

'/ini. Tioiì ti inquietare.” — Le donne, amico mio, 
sono un impasto di capricci. — Non dico que- 
slo per me^ perchè grazie al cielo I loro capricci 
mi sono sempre stali favorevoli ; io non cu* 
nosco donna che lu mia presenza non lucriu 
ridere. 

/ilb. Ti credo, amico. 

/ini. Ma |>er te lu cosa è differente; giudicaudotie 
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da mia moglie •. è vero che la mia Anai* 
de è la saggezza e la severità in persona , e 
che tutti gli uomini senza eccezione alcuna le 
sono antipatici... Ma però cll% ti onora di un 
odio particolare... Non inquietarli, caro... non 
. passa giorno senza ch’etln mi parli di le^ n«a 
con una rabbia, V con una collera che fa spa- 
vento. . 

j4!b. (quasi giulivo) Con collera? 

^ni. Non inquietarli, caro. 

jélb. Non temere, amico, sono ragionevole. (Ah! 

• non mi ha dimenlicato.) 

^nt. Cosa dici, amico? 

j4lb. Dico, che avendo io la sventura di spiacere 
a madama di Mareuilles, deve essere a sua in- 
saputa die io ricevo lu Ina gentilissima visita. 
Jni. ■J'’ingannl... e stala lei elio l’ha voluto... 

vengo per suo ordine. 
jilb. Per suo ordine?... (?a bene.) 

Jot. u Andate, o signore, sut momento «. Sono 
le parole d’Anaide, e che le mie pre\’enzioni 
ingiuste senza dubbio... r> tu vedi ch’ella lia 
detto ingiuste, ciò li proverà che in esagerava 
un tantino, quando ti parlava delTotliò che 
mitre Aiiaide per le; cosicché io spero che ter 
cose si poiraiitKi ricomporre. 

Jlb. Lo spero ancli'io. Continua, (guardando il 
giltt) 

Afìt. E che le mie prevenzioni ingiuste senza 
dubbio, non siano per voi motivo di troncare 
raniicizia col vostro caro signor Alberto, nras- 
siine alla vigilia della purleuza. 
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Alb. Ah! lu p«rti? . 

Ant. Cioè, vorrei partire... Sai bene rainbasciata 
di Svezia che io sollecito da tanto tempo. — 

Ma ritorniamo alte parole di mia inojg'lie. — 

Alla vigilia della partenza, voi dovete visitare , 

M signor di Lespar, dirgli un poco di quelle 
parole affettuose che voi, signor barone, siete 
si abile a trovare; e dilegli sopratlullo die 
non s'apprezza mai tanto un amico^ come 
quando si è alla vigilia di abbandonarlo, e che 
partendo dalla Francia, l'unico vostro dispia* 
cere sarà quello di doverlo abbandonare. 

^10. (con ginja) L’unico dispiacerei 
yJnt. Andate dunque presto, sarebbe vergogna 
il farlo aspettare, tanto più poi che do\èle 
ritornar presto per condurmi al ballo... 

Al ballo?... tua moglie va ad una festa? 
vfnC. Già... cosi ha dello mia moglie. 
j4tb. (ridendo da sé) Povero Antonino, come per 
lo pa-ssa lo serve di telegrafo a’sua nitiglie. 
j^ht nidi, amic^ segno indubitabile che la mia 
visita t'ha fuMd piacere. 

Alb. E quanto piacere! — Ma dimmi, qual' è il 
ballo a cui conduci la baronesa di Mareuilles? 

Avi. Senti, amico, qualche volta è un incon%e> « 
niente l'essere troppo amato dalla moglie. ' 

Alb. Come? 

Ant. La mia, da qualche tempo non può restare 
on momento senza di me... Sulle prime ne ero 
eonlenfo, ma adesso ne sono desolato... Questa 
.sera ella.'per esempio, vuole'clie iota conduca al 
F. 536. La Signora dai tre Colori. 3 
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ballo, 0 per meglio diro, elei che Iraaciiia mo; 
menlrc io avet-a un’iulienzi pnrlicolare dal 

• » t *, t \ 

ministro, un’udienza ehe avrebbe forse deciso 
, raffare deirambasciata..”. e. cosi dovrò inanca- 
, re... a meno, che noii... (come colpito da una 
. idea) Ohi m iV^io! ' ' , ' 
j^lf>. Che hai amico?’ , , 

jtnl. Sono un grand’uomo... ho una grande idea! 
jtlb. Una grande idea? 

jint. Sì, un’idea colossale... ardila, so vogliamo; 

Dìa non imporla... voglio mandarla ad effello. 
^Ib. Spiegati meglio. 

Jnt. Addio per poco... ' , 

j^lb. Ma amico mio... _ ^ 

j4nt. Vedrai... ammirerai... e stupirai... filo una 
grati lesta; io andrò dal ministro, e riconci- 
lierò mia moglie col min amico: oh! ^nnn un 
grand’uomo.) Addio per poco amico... vedrai... 
stupirai... ammirerai... sono, un grand’uomo... 
«ODO un grand’uomo. (pa/'fe) 

SCENA VI. ' 

Alberto, poi Enrichetlai 

Aìb. È pazzo... ma lo debbo benetlire la sua paz- 
zia, iicrchè mi ha sempre portalo fortuna... 
, Auaide... mi dice di sperare... va ,b«ne... va 
l>tne... questa .slessa sera. . 

Èar. Vedi, non ti ho fallo aspettar tanto. . 
(Mia moglie.) 

Ènr. Oh! dimmi un poco Alberto, cos'ha il signor 
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rii Marea illes... rito trovato in fiiticainera tutto 
giulivo che andava' ripetendo: sono un gran- 
dmo ouiq, sono un grand^jomo... voleva oiTrirgli 
questo biglietto^ l'ultimo che mi è rimasto... 
ma non ho voluto distrarlo dalla sua felicità. 
(ciò dicendo si sarà ietalo il cappello e Vavrà 
depoxio su una, sedia colla borsa di cui par- 
lammo più sopra) V ■ 

dlò. (Ad una festa!... ma dove... oh! ma lo saprò.) 

Enr. Ora amico, non ci abbandoneremo più. 

■^Ib. (Ma lo saprò.) 

Et>r. Vado ad aggiungere qualche fiore alla mia 
pettinatura, e poi partiremo. 

jilb. Ah! partiremo!... 

Enr. Subito, sai bene che passiamo la sera as- 
sieme dalla mamma, (prende un campanello) 

^Ib. (vivamente) Non suonare, Enrichetta... per- 
chè... io non posso accompagnarti. 

Enr. Non puoi accompagnarmi?... 

^10. Già, un affare impreveduto... 

Enr. Un affare?... e da quando in qua, o signore, 
avete affari più importanti di me? 

^Ib. Dìo buono, sai bene, vi sono degli affari 
che... poi vedi, non sono miei... 

Enr. Come? 

^Ib. Come, come, ma sei d’una curiosità... 

Enr. Naturale... tu non bui mai avuto segreti 
per me, soltanto oggi. 

Mb.(Sono in un imbarazzo non comune.) 

Enr. Ebbene?... i - t » 

Mb. (gravemente) Ebbene, Enrichella, sappilòj 
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ho ricevuto una notizia imporlante dai miei 
amici diplomatici. 

Enr. (xpavenlaln) Dal tuoi amici diplomatici!... 

Rappresentati forse dal signor di Mareuitles? 
j4lb Precisamente, dal signor di Mareuilles. 

Eur. Ed io che era tanto felice d’aver saputo 
vincere la tua ambizione smodata. 

Alò. Io non sono ambizioso .. ma vedi bene che 
quando si tratta d'interessi gravissimi, seriis- 
simi... 

Enr. ^on comprendo! 
jllb. Interessi patrj. 

Enr. Interessi patrj?.., ' 

Alb. Si, madama (con tuono da diplomatico') , 
Io dormiva in seno alla felicità, alla pace do- 
mestica, e la polente voce della Francia m’ha 
• risvegliato, mi ha scosso dal mto letargo. 
£'/ir..;Ma sono dieci minuti al più chela potente 
voce della Francia si è fatta sentire. 
j4Jb Precisamente, dalPistunte che mi fu comu- 
nicalo un dispaccio dai miei amici diplum.i- 

' littl. I 

Enr. Oh’ io maledieo, e la voce e il dispaccio, 
e prima d’ogni altro il signor di Mareuilles. 
Infame, mentre io ristabilisco la pace, la feli- 
cità nella sua famiglia, egli si prende il bar- 
baro diletto di sturbare la mia... e per questo' 
certamente era tulio ilare poco fà. 

Allb. Certo che si. Gli aveva promesso di recarmi 
questa sera alla riunione degli amici diploma- 
.tioi, sono candidato per la 'nuova eiezione,' e 
questa sera la mia professione di fede... 
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Enr. Abl la tua prufcsdioue di (edt*, e che dirai? 

Dirò... dirò che... 

Enr. Cosa? 

Jlb. Dirò categoricamente, e con multo calore, 
e con molta fermezza che lutti i partiti.*., tulle 
, le frazioni di parlilo... tulli gli atomi di par- 
lilo debbono riunirsi a cospirare... 

£nr. Cospirare? 

Perchè siano sveniate tulle le menzogne e 
trionfi la verità. 

j^nr. Tutto questo sarà il tuo discorso? 
jij/b. Già... Salvo però lo sviluppo... questa sarà 
la conclusione. 

£ur. Ebbene, amico mio, io pure ti dico cale- 
guricameute con mollo calore, e con motta 
fermezza che il tuo discorso non surà_dà al- 
cuna utilità ai tuoi colieghi, e che lutto ben 
ponderato, tu faresti molto mi^^'^io a tenermi 
compagnia. 

Come, En/icbetta... pretenderesti?... 

.Enr. Pretendo che tu mantenga la promessa che 
mi hai dato di sagriffcare la tua ambizione 
alla mia volontà... i^ paese, credilo, non inan- 
ellerà di ciitadini che Io servano, come tu avevi 
inlcnziouediservirlo... tuo nipote per esempio... 

/6. Leone. . 

'Enr. Si, Leone. Leone che ha bisogno di schiu- 
dersi un avvenire, e che non appartiene an- 
cora ad alcuno, sicché può dare liberamente 
tutto il suo tempo alla felicità dolio Stato. Se t 
.spellasse alle donne il nominarei rappresen- 
(aiili, alla cainerauou vi sarebbero che celibi. 
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’jilb. Eh! mia cara, tulle le donne non sono del 
tuo parere. 

Enr. Ed hanno torto. Indile, dimmi, che bisogno 
hai tu di questo titolo? La tua famiglia non è 
forse un piccolo Stato,., lascia a Leone... 

Jlb. Leone è un fanciullo. 

Enr. Ha ventiquattro anni. 

Alb. Bisogna averne venticinque per essere eletto. 
£nr. Siccome tu>séi candidalo per la prossima 
elezione^ e la prossima elezione è quella del- 
Panno venturo, cosi andiamo benissimo. Intanto 
' Leone ti rimpiazzerà,' e farà i suoi studi di- 
plomatici. 

■Alb. Dove? 

Enr. Dai signor di Mareuilles. 

AlbàD^ì lui?... oh! madama!... 

Enr. Oh! signore... (con dolcezza^ Senti, amico, 
1 se tu ricusPdi presentarlo, si presenterà da< 
.sé stesso. 

Aìb. Da sè stesso? 

Enr. È già fatto tutto... io l'ho raccomandato ad 
Anaide. ^ ■ 

jflb. .Ah! ràvele raccomaqdalo? 

Enr. E fu anche molto ben accolto. 

Alb. Madama di Mareuilles... Leone... 

Enr. Già, Leone... Madama di Mareuilles mi ha 
anche'promesso d'interessarsi vivamente per lui. 
-Alb. Ah! si. 

Enr. Precisamente, oh! quanto sarei (elice s'egli 
‘ avesse a darli scaccomatto; ma già farò tanto, 
lo stimolerò tanto che ci riuscirò. 

Alb. {da sè) lo s'àdo dalla rabbia. 
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Enr. E cosi, nai accom pagai? 

Jlb. No. , 

Eht. No. — Ebbene, amirò sol» dulia Diainma. 
/tlb Sola?... sarebbe la prinia volta. 

Enr. È la prluia volta cbc negate d'acconipa- 
gnarnii... Fra dicci minuti sono pronta per la 
partenza. 

Jlb. Ma tuaduina... 

tnr. Ma signor mio caro, ancirio ho data parola 
alia mamma... dunque siamo d'acCordo, se mi 
uccompaguale, bene, se no,'vado seia. (parie) 
jilb. Uh! è ima 'tiranna insopportabile la moglie. 
Un questo punto entra Anlonino in abito nero, 
« gilet giallo). . . . ’ ' 

' SCENA VII.' 

Alberto ed Antonino. 

Ant. (entrando e con grande allegria) Vittoria, 
amico, vittoria completa. 

Alb, Antonino, (guardando il gilet) Giallo. 

Ant. li mio piano era audaeissìmo, ma ha riu- 
scito. Audaces fortuna juvat... in una parola, 
sappi che mia moglie mi lascia andare dal nti- 
Bisiro. 

jtib. E come hai ottenuto questa grazia? 

Ani. Quella mia idea... ora posso dirtela... anai 
bisogna che tu la conosca... dubitavo molto 
(leiresito, a cagione delle tristi prevenzioni di 
mia moglie per le ..'ma tuttavia lio osato... 
stupisci... ho osalo proporli per suo cavaHer^ 
ai mio posto. ' ' • 
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Mh. Io' 

./ini. Sicuro, ho osalo tanto, e dopo un poco di 
reshlcnza ha accettato, ^movimento di ginjn 
(V .libarlo) In q,nanlo a te, io conosco la tua 
amicizia, e non aminellonè anche la possibilità 
di un rifiuto. 

Jlb. Tuttavia... 

jiul. Lo voglio... via, mio caro, te ne prego. 

Mb. Antonino mio... 

‘jint. Insomma devi farmi questo favore; andrai 
al ballo con m.ia moglie, ed io me ne andrò 
dal ministro... e forse otterrò^etrambascieria. 
\/ilb. Che ti è dovuta per giustizia. 
jinl. Dunque tu fa toilette^ ed io vado a pre- 
venire madama mia moglie della tua adesio- 
ne... Non voglio repliche... è convenuto... che 
. grand'uomo che sono io... che grand'uomo. 

(parie') 

5. 

SCENA Vili. 

jélbertOyfoi Enrivhetla, indi un Domettico.. 

f 

Jlb. La mia toilette è già fatta, non mi cangio 
dieci volte in un giorno come lui... (od uno 
specchiai) Si, sono bastantemente elegante... i 
guanti, ah! eccoli... e il mio cappello... 

Enr. (finirà in scena dalla diritla, con qualche 
maggior eleganza nella acconeialura, prende 
p il cappello che è su una sedia vicino a lei, e 
lo presenla ad /Alberto) Eccolo... 

Eurichetlal.. ah! voi pure uscite? 

Énr. No... mentre ero alla loilellc ho perduto 
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il coraggio... Poco fa, amico mio, fui un po’ 
IropfJb esigente... Mi duole d’a vervi dato di- 
spiacere... e ine ne peplo. 

ÀlL oh! ma cosa dici Eiirichetta? 

Enr. Seguite Alberto, seguile rainbizicne che vi 
chiama... Io rinuncio ai progetto di combattere 
an avversario sì potente... sento pur troppo 
che sarei il più debole, ed amo meglio cedere 
il posto di buon grado, e sorridendo... se mi 
è ancor possibile... Andate, amico mio!... andate 
e procurate dì render felice il paese... poiché 
io., io temo d’aver per sempre perdutala mia 
felicità. , 

Alt. (da sé) Delle lagrime... tanta dolcezza, c tanta 
rassegnazióne, mentre la sua rivale... in verilà 
sarei infame se ingannassi ancora quest’angelo. 

Enr, che dite? 

Ab. Dico... dico che decisamente... Ebbene, sì 

" Enrichelta, ho ri.soluto, resto con voi, con te 
mia cara. 

' Enr. Con me?... c tu rinunci ai tuoi amici di- 
ploinalici! 

Alb. Vi rinuncio. 

Enr. Per sempre? 

Alb. Per sempre. 

Enr. Bada di non farlo, se temi di averne poi 
dispiacere. 

Atb. Enrichelta, Io resto con le. 

Enr. Sentì, sé questa riunione è necessaria alla 
tua felicità, va pure. 

Alb. Ma no, ti dico, io resto con te. 

Enr. Con me, oh! grazie^ grazie. 



) 
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Alb. Bisognerà sultanlo che io mi liberi dalla 
promessa data. 

Enr. Me ne incarico Io... non è col signor di Ma- 
reuillcs che impegnasti la tua parola? 
jilb. (sorridmdu') Si, con lui... con lui solo. 

Enr. Ebbene, io debbo una visita a sua moglie, 
e la pregherò di fare le tue scuse al marito. 
jiib. No, no, non andare da lei. 

Enr. E perchè?. , ahi si, si, hai ragione, Questa 
. .sera è tutta nostra... le scriverò due righe. 
"‘léib. Ma..'. ' ■ ‘ ,, . ' 

Enr. Oli! questa volta non ti do retta, (scrivendo) 
Mia cara!... abbiate U bontà di pregare il 
' signor barone di Uareuilles, di far aggradire 
' W ài suoi amici diplomatici mille scuse da parte 
» del signor di ' Lespàr ; malgrado del suo 
»» Immenso desiderio gli è iinppssibile d'andare 
alla loro riunione, e di accettare la candi- 
'm tatura che gli fu offerta, (movimenlo di 
>» berlo) Poscritta. — Dividi la mia felicità, o 
»> Anaidc, Alberto voleva partire; ma Pampre 
M ch'egli nutre per sua moglie lo trattiene con 
n me. La tua ufTezionalissima amica Enrichetta 
tt di Lespar. » 

,1/6. (da sé) II complesso di quella leltcra mi 
compromette un poco... 

JE'fir. Tifare che vada bene questa lettera? (suona) 
jiLb. Oh! benissimo', (da séjf Tanto e tanto, già 
•‘aveva volontà 'di, rompere questo legame, (en- 
tra un servo) i 

Enr. Questa Icflòra ’d niadama. di Maréuilles. (il 
servo parte. ÉkricheUà'si volge al marito c 
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gli dìct gajamente facendogli un inchino') Or». 
il signore avrà la -bontà di pranzare con me? 

Jlb. (salutando e sorridendo) Troppo onore per 
ine^ 0 signora. 

Enr. Vado a dare alcuni ordini, e poi sono lutto 
tua. (salta al collo di .Alberto, rabbraccia, poi 
etcf dalla porta a diritta. — Leone compare 
dalla porta oppof^ia net punto in cui Enri-‘ 

cliella abbraccia suo marito) 

• 1 ^ ^ \ 

'■ .. , SCENA IX. < v’ .* -a 

^ I "l 

Alberto t Leone. ' ? 

• • . * C ' . ' . • \ » 

Leo. (arrestandosi disgustato) Aprivo sempre 
male a proposito. ’ ' 

Alb. Buona sera, nipote. 

Leo. Buona sera, zio. (da sé) Come Io ama! 

Alb. (da sé) Voglio sapere precisamente à che 
punto è con madama di lUnreuilles... lo non 
ho più nulla con lei, ma non voglio che un 
altro prenda il mio posto. 

Leo. Cosa ilici, zie? 

Alb. Dico die ve'! non siete più un fanciullo, e 
chele vostre azioni, cd anche gli stessi vostri 
pensieri, possono a>ere delle conseguenze. 

1 miei pensieri? 

Alb. (avvicinandosi con aria gra*e a Leone e 
prendendogli la mano) Leone, la tua posizione 
è delicata... tu sei fra una moglie cd un ma- 
rito... 

Leo. (da sé) Oh Oro! avesse Indovinalo Tamoré 
che pori® à sua'iiioglio.* " ' ' ‘ 




44 L\ SlGISOttA.DAl TRE COI/)RI, cc. 

yÉlb. Tu stringi la luuuo ul uiarilo, fiirntré, oli! 
orrore^ bai P intenzione di far lu corte a sua 
moglie. 

Leo. (da sè) Ci siamo... sono perduto. 

yiib. Rispondi, è vero quanto diss ? 

Leo. Ma zio mio, io vi assìcnr^ che... 

jJlb. Silenzio, nipote, voi volete mentire, silen* 
zio... voi ini dovete attenzione, sommissione 
«d obbedienza... come tulli i mariti quello di 
cui io parlo ha dei torli. 

Leo. (osseroandoio) So zio, non ne ha. 

j^lb. Ne ha, vi dico. 

Leo. Insommu'zio credetemi, non n» ha. 

J/b. Fai bene a difenderlo, è una prova del tuo 
buon cuore, e mi piace. (Povero Antonino!) Ma 
non importa; come vi dicevo, egli ha dei torti, 
e prima di tutto ha quello di esser cieco. 

Leo. Anche qui v'ingatvnale perchè egli vede 
tutto. 

Alb. Non vede niente... iuflne egli ha del ridi- 
colo. ' , 

Leo. Ma no, non è niente di lutto questo. 

Alb. {.serrando la mano a Leone) Fai bene a di- 
fenderlo, lo ripeto, è una prova del tuo buon 
cuore; ma checché lu ne dica, credilo a me, 
questo marito » mollo ridicolo. 

Leo. {(juardanddlo) (Quanta modestia!) ^ 

Alb. U\ quanto a sua moglie... 

Leo. {con rispetto) Oh! sua moglie poi è... 

Alb. Un poco leggera. 

Leo. (sdegnato) Leggera! 

Alb. E se vogliamo anche un poco civetta. 
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Leo. (con fuoco') Oh! no, hiille volte no. ^ Que- 
sta volta io mi oppongo altamente al tuo giu- 
dizio, eia tua autorità non mi farà certo cam> . 
biar d'opinione... Queila donna non ha un rim- 
provero a farsi; ed io potrei giurare eh' ella' 
non sa nulla, e non lo sospetta neppure. 

Mb. Ti credo; ho piacere di crederlo; anzi te ne 
ringrazio, nipote mio. 

Leo. (È un gr<m brav'uoino mio zio.) 

Alb, Vedo che Qno ad ora non c'è niente di male. 

Zeo. (Sarebbe infamia fare un torto a mio zio.) 

Alb. Tu vedi però che è necessario sbandire tu- 
talmente dal tuo 'cuore te colpevoli speranze 
che avevi forse concepito. 

L^u, Le ho sbandile flit da questo punto. 

Alb. Puoi giurarinelp? 

Leo. Solennemente. 

Alb. Rinuncierai a portare il disordine in una 
famiglia? 

Leo. Lo giuro. 

Alb. Fuggirai la più lieve occasione di... 

Leo Lo giuro. 

Alb. Fuggirai la vista di... 

Leo. Lo giuro. 

Alb. Bravo! sono contento di te. (Benolte, non 
rivedrà più Anaide.) 

Leo. (Per sbandire ogni memoria di mia zia, farò 
la corte a madama di Ifareuiltes.) ' 

Alb. È convenuto nipote? 

Leo. Sulla mia parola zio... a rivederci mio buon 
zio. (Vado da madama di idureuiiles.) 



i 
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Alò. Addio, ainoroM5siinn . nipote. {Leone parte 
dalla sinistra, alcuni domestici entrano dalla 
parte opposta portando una tavola imbandita^ 



SCENA X. 

■ t ‘ 



••.*1 ' - it 



Enrichetta, Àlberlo^ poi il Domestico. 



' * I ^ ' A 

Jlb. Bravo ragazzo quel <Leone, sono contento 
di lui. — Chi mi avrebbe delio che dòpo tanti 
acrideuli iu mia giornata Onirebberon un pic- 
colo pasto, e un tranquillo tele-à-lele con tuia 
moglie? 

Enr. (che ha udite le ultime parole' Ve ne do- 
lete forse? cosa vi manca? ^siele accanto ad un 
buon fuoco, in una buona poltrona, innanzi 
,ad una tavola iiiibaudila. 
j4lb. £ vicino ad una buona e cara moglie, 

Eur. Mio caro Alberto, (ciò dicendo si sono messi 
a tavola) .. ’ 1 ‘ 

j4lb. {al domestico che entra) Che c’è? < . 

Enr. Aljl la risposta d’Anaide. (prende ii biglietto, 
il servo porte) u Tutto è per il meglio, mia 
,» cur» Enrichetta. Ho letto la tua lettera a mio 
fi marito e ad alcuni de’ suoi amici diploma- 
vi tiel, essi si sono I rassegnati .senza molto cor-, 
» doglio a far, senza : del signòr di Lespar, e 
« pensano anzi a rimpiazzarlo. . 
yJ/6. (frasa/cndo) Rimpiazzarmi! I . ; ■- 

Enr. È una conseguenza che viene naturalmente. 
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SCENA XI. 

Antoninn e detli. 

^nt.'eiitra dalia porta a sinistra con gilet rosso") 
Ebbene, amico in/q,tuUo è combinato, facciamo 
senza di le. 

Alb. (alzandosi e guardando il gilef) Scarlatto,! 
(ad Enricheila) Mille perdoni, madtioia, se 
vi disturbo. 

dlb. (da sè) Scarlatto! rottura completa. 

/fn/. Io vado dal niinistroj poiché tuo. nipote ha 
preso il tuo posto. > t 
■dib. (con vivacità) Mio nipote! 
i^or.isorridendo di compiacenza) Leone? (Al- 
berto è su tutte le furie) Se lo aveva detto, 
amico, che egli si sarebbe una volta o l’altra 
slancialo, senza bisogno del tuo apfioggio. 
dnl. Ha il mio, e basta, ohi- è un gioviuotto che 
farà bene, ve Io prométto* i n i„:i 

^Ib. Scegliere Leone... è uba pazzia, 
cappello e parte precipitosamente) . •> 

Enr. (come trasognala) ^AlbBrlo... Alberto!... ma 
che ha mio marito?... dove corre in tanta fretta? 
■dnt. È vero... che diamine frulla in quel cer- 
vello? (gridando) Non inquietarti. Alberto, te 
rho dello, facciamo senza- di teo. tuo nipote ha 
preso il tuo.poslo.M eb,si non mi. .sente.-.: gli 
correrò dietro, e cosi mi sentirti, (parte.' En- 
richetla si lascia cadere su di una poltrona) 

• ' • i ' ► ’ì 

fink secondo. i 
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ATTO TEKZO. 

Sala come nel Tal lo secondo. 

SCENA PRIMA. 

Alberto solo entra con aria molto malcontenti, 
col cappello sugli occhi. La pendola che è sul 
damino suona sette ore. 

t 

Sette ore di matlino! bo fatto ana betta campa* 
gna! Fortunatamente mia moglie non si è an- 
cora alzata. Dopo due ore di aspettazione, ella 
avrà trovato che la riunione degli uomini di*' 
plomatici andava troppo per le lunghe Giuslina 
. la cameriera che ho or ora incontrato non te 
dirà ache ora sono ritornato. Maledetiò ba'ilo:.. 
Perfida Anaide... e lui... lui... Leone,. un ‘ fan- 
ciullo che ho educato lo, un fanciullo a cui 
ho dato le prime lezionK.. Serpente... dopo il 
solenne giuramento che mi aveva fallo; del re- 
sto bi.sognu confessarlo, s'egli ha mancalo alla- 
parola Che mi ha dato^ ha però Sostenulo lo* 

' devolmenle la sua carica di cavaliere., «sein*. 
pre fra lei e me, sempre... Non trovai II più 
piccol mezzo per avvicinarmi, per farmi itilen- 
dere... vi fosse stalo suo marito. j. avrebbe allora 
parlato il gilet. — Ho veduto bene che di 
quando in quando gli occhi di quella civetta 
ini lanciavano occhiale incoraggianti .. I suoi 
occhi di cui io conosco assai beiru il potere. 
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mi diwvaoo segretainenU che io son sempre 
il preferito; ma dicevanmi aìichc che ella era 
lelice d’arcr un mio rivale per farmi eserci- 
tare la pazienza... par^ irritare il mio amore... 
olii io soffoco dalla rabbia... e se quel traditore 
di Leone , osasse comparirmi dinanzi agli 
occhi; io... 

SCENA II. ' 

Leone e dello. 

Leo. Buon giorno zio. 

Àlb. (con rabbia') Buon giorno, nipote. 

Leo. Disturbo forse? 

Alb. Al contrario; sapete che avete molto bene 
manlenuta lu vostra parola. 

Leo, Non parità mone più, zio. 

Alb. Al contrario parliamone. 

Leo. Era un mio dovere; e mi stava a cuore di 
adempirlo fedelmente. 

dib. (Ha coraggio anche di beffarmi.) 

Leo. Continuerò cosi, ve ne do la mia parola. 

Alb. Ah! tu continuerai? 

Leo. Ne dubitate^ ' * • • - 

^lò. Ah! tu continuerai a tradirmi? 

Leo. A tradirvi, non capisco zio. 

A(b. Continuando a far la. corte...- 

Leo. Me no, v^ingannale. — Non lo ho mai* indi- 
rizzato una paroLi, ve lo ripeto, ella ignora il 
mio amore. ’ _ 

Alb. Lo ignora? ' * ' 

f. 5;}6. La Signora dai ire Calori. A 
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Aco., Parola d'onore. 

jélb. Ma dunque Io spergiurare è un'abitudine 
per te, o disgraziato... Ella ignora il tuo amo- 
re? Ma di che le hai parlalo in tutta la notte? 

Leo. In tutta la notte? , 

Alb. Si, al hallo. , 

Leo.^ AI bullo? . ; . 

Alb. Dove non l'hai abbandonata' un momento, 
un solo momento; ella che avevi giurato di 
iron piu rivedere, (yolge lo tguardo verso lo 
specchio ohe prospetta la finestra) 

Leo. {siupetallo) Ma&àai-A di Mareuillest... ah! io 
aveva giuralo di... 

Alb. Eccovi confuso, o signore. 

Leo. (Ah! ah! capisco.) (dopo un momento di si- 
Isnzio) Si, mio zio, sono confuso, poiché m'ac- 
corgo che noi non c'inlendevamu. 

Alb. Non C’Intendevamo? 

Leo. No , quando tu mi parlavi di madama di 

' Mureuilles, quando tu mi proibivi di rivederla... 

Alb. Ebbene? .. 

Leo. Io pensava ad un'altra. . 

Alb. Ad uii’altra? 

Leo. Già, pensava a quella che ho sempre ama- 
to, e che mi sforzo invano di ditnenlicare. 

Alb. (^sorridendo) Oh! bella... pensavi all'angelo 
di cui mi parlasti or suuu..., 

£eo. *Quindici mesi. 

Alb. Perdinci, sicuro, fu la sera... • 

Leo. De'luoi sponsali. 

Alb. Una donna maritata come madama di Ma- 
reuilles... 
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Ltù. No, come lei, no. ' - ,• 

Ah! è giusto... un angelo... ma è maritala 
però? 

Leo. Oh! sì, ed era per questo che obbediente al 
tuoi consigli, io ti promisi... 

Mb. (ilare) Ah! si, jeri sera... i miei rimproveri, 
i miei consigli... non bi.sogna che tu prenda 
quelle parole alla lettera. 

le». Come? 

Alò. Povero ragazzo... tu dunque Tarai afneora? 

Leo, Piu che mai. 

Alò. E non glielo hai detto? 

Leo. Non glielo dissi. 

Alb. Tanta costanzii e discre/.ione è degna di 
miglior sorte... Ma cosa , aspetti per dirglielo? 

Leo. L'occasione. 

Alb. Ah! ah*. Toccasione. 

Leo, Certo. 

A/b, (molto allegro) Eh! per bacco, deve presen- 
tarsi quest'uccasiune,'se il marito... è' uno di 
quei mariti. 

Leo. Comincio a crédere che il. marito in quU 
slione, sia ancb'esso un vero marito. 

^Ib 0 Cieco. ' 

Leo. Già, e, che cecità! 

Alb. Pieno di torti. 

Leo. Eh! fino alla sommità del eapo. 

Alb. Ridicolo? 

Leo. Anzi che no. 

Alb. Ahi finalmente ne convieni? 

Leo. E collie non convenirne? 

V 




52 LA SIGNORA D\J. TRE COLORI, ec. 

Ath. Élibonc, nessuna piota por luipa lucnuclie 
sna mogite non fosse bruti». 

Leo. Oh! è atlorubilo. 

A(b. Tanto meglio; te nc faccio I miei compU- 
nirnti... 

SCENA IH. 

^ Un Servo e detti. 

I • 

Ser. {rimettendo un biglietto) Una lettera 'del si- 
Riior di Marouilles. {parte) 

Alb. I)‘Aiiloniiio. 

Leo. {ridendo) Zio, avrà qualche cosa a dirli da 
parie di sua moglie.' 

"Alh. {dopo aver letto) No, ini annuncia che ha 
ottenuto la sua ambasciata; che è obbligato 
di partire oggi stesso; c che a mio riguardo ti 

' prende per suo segretario. 

Leo. lo..*, suo segretario? 

Jlb. È già convenuto col ministro. 

Lw. Ma lo ricusò. ^ 

Jlb. Lo credo io... il tuo angelo li proibisce di 
parlire. 

Leo. Si, zio, ora non voglio più abbandonarlo. 

Jlb. Bravo. (In quanto a me mi staccherò da 
Anaide, ma almeno nessun altro sarà suo ca- 
valiere) {dicendo queste parole spiegazza fra 
le mani la Ictlera che ha ricevuto e 'cade u** 
bigliellino) 

Leo. {ruceegHcndoh) Zio, guarda, è caduto que- 
sto biglietto. 



\ 



Digitized by Google 




t » 



ATTO T£Rj?0 

V 

Alb. (prendendolo vivamente) Possibile! 
Leo. Cosa? 

AH). È di Aivaide. 



X5 



Le». Di Anaide? avevo raslone io clii.unando il 
signor df MareuilJes il cordiere di uiaduiua 
sua moglie. 

A(b. {dopo averlo Iella, caniminamio agiluto, e 
(la sè) La sua audacia mi .‘«paveiilu. — (Jaesla 
ambasciala, il sogno prediklto di *Anl()iiiiio, 
ella può esigere che la riliuli; ella piiòfar vi- 
sita a tuia jiioglie, onde aiiauuctarle die noti 
parlirà, perchè M signor di Jlareuilles sagri- 
lìca (ulte le sue sperante auibi/iuse alla no- 
stra amicizia. .. ' . 

Leo. (Cosa diaiiiiiie ha mio -zip per es.sere taolo 
agitalo?) 

Alb. {rileggendo il òigliello) W»i prima dia vuol 
esser ben certa che io approvi il suo proget- 
to., e per questo attende un segnale... se io- 
.nbbasso la tenda di quella line.slra... ella verrà. 
Leo. Cosa fai zio, cosa osservi si utleutunieute, 
da quella flnestra? 

Alò. Nulla, nulla. (Que.sta tenda calata...) 
ito. Ohm, non capisco niente 
Aio. Cielo, mia mogliel 
Leo. La zia! 

Alb. lo non ho coraggio d'inventare altre favole, 
è meglio che parla. 

Leo. (Che tiravo zio, si allontana.) 

Alb. (a Zrcone) Ricordali che questa notte io non 
c’ero al ballo. 

Leo. Ah! è cosa .intesa. 
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j4lh. Addio, nipote, buona fortuna. 

Len. Mille grazie, rio. {Jttierlo parie dalla porta 
a sinistra) 

» * - 

SCENA IV. ‘ 

Leone ed Enrichella. 

Leo. Sì, sarò coraggioso... farò la mia dichiara- 
zione. . (ad Enricfii'lln) Mia cara zia... 

Enr. Leone... tn verità non mi aspettava una 
tua visita cosi di buon mattino. (Non ho an- 
cor veduto Alberto.) ^ 

Leo. La mia visita... è forse un addio. 

Enr. Un addio. . parti? 

Leo. Forse., col signor di Mareuilles. « 

Enr. (giuliva) Ab! il signor di Mareuilles parte? 

^Leo. II ministro accordandogli Pambasciata di 
Svezia, gli ha permesso di scegliersi un segre- 
tario, ed io ebbi l’onore... 

Enr. Eh! cosa li diceva io? Aveva torto racco- 
mandandoti di coltivare questa relazione? 

Leo. Dunque voi mi consigliate di partire? 

Enr. Certamente . un’occasione cosi bella... un 
principio cosi brillante, non bisogna lasciarselo 
sfuggire.. Tu dunque non, bui ambizione... - 
(Non è come Alberto.) 

Leo. Oh! non è Tambizione che può fare la' mia 
felicità; nè è mio pensiero domandarla a lei... 
Se io esito, o piuttosto se lo ricuso, se io sono 
pronto a scrivere al ministro che non posso 
accettare questa onorevole carica, si è perchè 
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10 senio che parlen'Jo dovrei lasciare a Parigi 

11 mio cuore. . ' 

Enr. i$nrrUlcndi)) Sei innamoaalo? 

Leo. Ohi alla follia. 

Enr. È giusto, è una passione inerente alla tua 
eia. Raccontami da quanto sei innamorato? 

Leo. Dal di che cominciai a ragionare... da un 
secolo. 

Enr. oii! è un amore rispettabile... e come è ni<ta 
questa fiamma? ' ' 

Leo hon lo so... dal di che polei leggere nel* 
l'anima mia... compresi che adorava... 

Enr. E adori ancora? 

Leo. linraensnmeute. ' 

Enr. Oh! che bella cosa!.,. Se non temessi di es* 
sere indiscreta... 

Ito. Oh! no. 

Enr, Dimmi, è beila? ' ' 

Leo. (oiservundola') Un angelo. 

Enr. Te ne faccio le mie congratulazioni... ed 
essa conosce senza dubbio il tuo immenso 
amore, 

Leo. Ko. 

Enr. No? ' '• 

Leo. Non se lo immagina neanche. 

Enr. Ahi questo è un caso straordinario, credi 
però a me, è impossibili ch’ella non se lo im- 
magini. 

Leo. Eppure è così. ' ' » 

£’nr. Allora non v'è clic un sol mezzo, bisogna' 
dirglielo» 

Leo. DirgHelo? ‘ 
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Kar. Eh! sicuro... dii le Io impedisce? 

L»o Ma se Im confessione del mio .amore l'ollen'* 
desse? * • ' 

Enr. Una confessione d'amore non offende mai. . 
Leo, (da sè) Credo che mia zia abbia ra;.;ione. 
(.forts e guardando amorosamente Enrichttla') 
Ma <ie ella mi scacciasse ., mi proibisse di ri-*^ 
vederla, allora cosa diverrei io? Amo meglio 
' non dirle che ramo, ma vederla, ma slare a 
lei vicino, respirare l’aria ch’ella respira, bear- 
mi insonima nella sua immensa bellezza. , 
JS'Kr Ebbene, mio amico, bisogna dir tulloqueslo 
a lei, ma colla slessa espressione, collo slesso 
slancio, collo stesso sgnarilo che adoperasti ' 
con me; raccerto ch’ella ne sarà conlenla. 

Leo Davvero? ‘ - , , 

Enr. Io te ne do la mia parola. i 

Leo. Ebbene, vi credo, glielo dirò, o piulloslo 
glielo ripelerò, mia zia... la donna che lo amo 
;siele voi. 

JS?nr. Io?... 

Leo. Oh sì, roi. 

Enr. Come .signore... era io... 

Leo. Mi promelleste che non si sarebbe offesa 
della mia confessione. . 

Enr. (^riprendendoti tuono brioso e dando in una 
scoppio di riso) E terrò la mia promessa... Come, 
mio povero Leone... dunque r oggetto dei tuoi 
pensieri... era io;.. ah! ah! ah! 

Leo. Ridete? 

JBnr. Che vuoi che faccia? nvi prendi all’impen- 
sala, e bisogna ehe in qualche modo mi di- 
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fpnda. . MI ami da un secolo... prima dunque 
del mio matrimonio? ; , ■ 

Ito. Oh! molto prima. . . 

Enr. (ridendo) (Converrai però meco che hai 
aspellalo troppo lardi per dirmelo. 

Leu. Ridete ancora? , . 

Enr. Gli è che decisamente bisogna che ri- 
guardi la tua dichiarazione come uno.scherzo. 
Leo. E invece non vi fu, non vj è, non vi sarà 
• nulla di più serio. . 

'Enr. DiMKfiie è per me che tu vuol rimanere a 
Parigi; è per me clic tu vuoi rifiutare il posto 
che li offerse il signor^dl ^lareuilles? 

Leo. (offeso) Ho avuto torto, ve lo confesso. 

Enr. Certo che sì hai avuto torlo... Ma però c’è 
ancora un rimedio mio caro Leoner, è un' amica 
eliti ti parla per darti un buon consiglio^ en- 
tra là nel gabinetto di mio marito e scrivi al 
ministro che accetti con riconoscenza il posto 
e che ti metti ai suoi ordini. 

Leo. Lo volete? . ■ ». 

Enr. Lo voglio. ... ‘ ■ 

Leu. (inc/iiriandosi)&bbvdisco. (parte lentanieì^e 
dalla sinislra) 

I 

‘ . SCENA V. 

_ f 

Enriehstta sola. 

Vedi come anche sènza volerlo si può riparare 
nna terribile passione... Vidi crescere un fan- 
ciullo sotto i luitil occhi... lo amai come uim 
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H madre... o per lo mePo come dna ^nrella... ed 
ecco che R fanciullo, fallo uomo osa... Oh! si, , 
è necessario ch'egli parla, e tosto col signor 
di Mareuilles... si,con lui...cosìsarò tranquilla, 
in tutti I sensi, perchè M signor di Mareuilics 
è il cattivo soggetto che guasta mio marito... 
che lo strappa da me, per condurlo nei club, 
nelle adunanze degli amici diplomatici...- lo 
senio di odiare a morte quel signor di MareuiN 
les; ii ministro ha fatto molto bene ad accor- 
dargli rambasciata. 

SCENA VI. 

Un DoinetUeo, poi^ Àntohino e det/a.' 

• ( 

Ser. (annunciando) Il sig. barone di Mareuilles. 

£nr. Oh! buon giorno, signor barone. 

Ani. (con «n redingote abbottonalo molto elegan~ 
te) Madama... io veniva... 

Enr. Ad annunciarmi la fortuna che vi è toc- 
cata... la so... e ne sono mollo contenta., se- 
dete, ve ne prego, signor barone. 

Ant. Madama... (Quanto è amab|»le! E singolare, 
non ir.i ha mai fatto una simile accoglienza.) 

(siedono entrambi) 

Enr. Seppi anche che .partendo volete incari- 
carvi dell’avvenire di un parente che mi è 
molto caro... 

Ani. Tanto io che Anaide vi dovevamo questa 
prova d'amicizia e di riconoscenza. 

Enr- Di riconoscenza... e percliè, signor barone? 
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Jnt. A quanto pure voi ignorate il bene che 
fate. Auaide non vi disse che prima dei giorno 
avventurato in cui risolvette di seguire i vo- 
stri consigli, regnava nella nostra famiglia un... 
certo qual disaccordo... 

Enr. infulli ella me lo disse. 

Ani. Ciò che però non vi avrà detto, mentre 
noi sapeva, è la pena, il dolore ch’io provava 
per questa specie d’Indiffcreura senza motivo, 
e che contrastava si potentemente cotta feli- 
cità che regnava nei primi anni del nostro 
matrimonio. 

Enr. Avete ragione, questa circostanza non mi 
fu accennata. 

jl'nt. Alberto però avrebbe potuto istruirvene, 
mentre egli ne fu testimonio. 

Enr. Alberto testimonio... pei primi anni del vo- 
stro inalrinionio. 

^ ytnt. Si, madama, c tanto la sua presenza, come 
la vostra, mi fu sempre apportatrice di felicità. 

Enr. (Non me ne lia ma! parlalo... e perchè?) • 

Jnt. Sì, ve lo ripeto, Alberto fu testimonio di 
quell’epoca felice della mia esistenza, 'epoca 
che, 'mercè vostra, è ritornata; allora 'come 
adesso, io era l’idolo di mia moglie, mi col- 
mava di carezze, mi usava insomiua tuli e 
tante attenzioni, che molto volte qii costrin- 
geva persino a desiderare d’essere meno amalo. 

Enr. D’essere meno amato... desiderio strava- 
gante. - * 

Jnt. Eppure è cosi: flguralevi cli’ella non aveva 
solo il desiderio die io piacessi a lei, ma vo- 
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leva e/.Lind io, clizie pineessi «gli altri, di'’ io 
fossi insouiuia generalnièiile amniiralo... :<» era 
iiisouiDia suo murilo e suo cuNuliere ud un 
tempo, perdiè mi faceva portare i suoi colori. 
Enr. {con emozione e sorji^resu) I suoi colorii 
Jtìl. L’uno dopo raltro..' doinundalelo al Al- 
^berto, sé volete una conferma di quanto vi 
dissi. 

Énr. Alberto... )eri ancora... 
jJlb. La premura di Anaide per me è si grande, 
^esi spinge sino a futilità di tal sorta, die io, 
nella mia qualità di diplomai ico, arrossirei , a 
farne, la confessione, se non fosse la nostra mi- 
gliore umica che la ascolta. 

Enr. Parlale, signore, parlate... Non potete cre- 
j dere quanto interesse io prenda .alle, vostre . 
parole. , 

jnt. lo opino che la toilette sia cosa di prima 
importanza, per una donna... ma per noi altri 
uomini... 

^■nr. La toilette! {da quésto niomento come col- 
pita da un pensiero ella presta maggior at^ 
(■enzione alle parole di Antonino') 

Ànt. Anaide presiedeva alla mia... tutta Parigi 
ammirava il buon gusto di mia moglie... Eran 
di sua scelta i sopralrili, le cravatte, i fazzo- 
letti... 

Enr. Ed i gitel. . 

Aut. Appunlo.l vedo che Alberto vi aveva rac- 
cuulato qualdie cosa, egli conosceva questi 
particolari da lungo tempo. 

Enr. {si alza, e molto coininossa) (Mio Dio! quale 
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• pensiero! Anaitle...) (owf/ ua il redengoie di An^ 
lottino, il gilet è inoisibite^ 

Ani (che si è alzalo) lo vi rinnovo, o madama, i 
miei -«inceri ringraziumcnti^ per aver ricun- 
doMa la fclicilà nella mia fa miglia.:, lo devo 
a \ui questa foriuuu... ed anche AnaLde èdcl 
mio iivviijo... anzi sarebbe venuta anciressa 
nm me, se non fosse oltreiuodu slanca dalla 
fesla... 

£iir. Ah! muduinn di ìtlareuilles fu ad una fesla 
dii ballo? 

Ani. Si, e vostro nipote fu il suo cavaliere, nien* 
tn; io. doveva recarmi dal ministro. 

£tA-, K così Leone rimpiazzò suo zio, che fu co- 
•slrello a mancar di parola, non. è vero? 

Ani. Precisamente... sì ballò (Ino a selle ore... 
£nr. A sette oreli 

Ani. Già.,, per cui ve<lele che la povera Anaide... 
Enr. lieve essere urollo stanca, ne convengo. (Ohi 
bisogna che io sappia lutto ) 

Ani. Madama, non vorrei esservi imporliino... ho 
rmiore... . " 

Enr. (scossa da ffnello sialo d' agitazione s’ait- 
vicina al barone, ed assume un'aria amabile, 

« quasi seducente: i suoi o.rehi sono sempre 
fissi sul redingote del barone) Ohi mi lascia- 
le... si prcstH?- 
Ant. (Si [ireslo?) • • 

Eur. Volete separarvi .si presto da chi chiamale 
vostra umica, essendo anche afta vigilia di una 
lunga separazione? 

Ani. Madama!,.. (Clla mi tratliene! .. e come mi 
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guarda... oh Dio! fosse... ho domuiid.da troppo 
presto ranihusciala ) 

Enr. Signor barone, voi trovèrele che io vi fac- 
cio delle domande forse iroppo leggeri.. \oi 
ooiiio grave., ina noi altre donne, lo sapete 
pure, siamo un impasto di cupriccelti. 

(Ha un capriccio, oh Dio.. ) ^ 

Enr. Ditemi, di' grazia, comesi chiama il vostro 
sarto? , . - ' 

Jnt. Aveva Human, ma ora ho cangiato, e mi 
.«servo di Dusanloy, cioè mia moglie, perchè .su 
tutto quanto riguarda il mìo abbigliamento io 
mi lascio governare' da mia moglie. 

Enr. Sapete che Dusantoy vi veste a meraviglia? 
Jnl. (pavoncffgiatidosi cercando di evitare gli 
sguardi di EnritheVa) Ah! voi lo credete? 
(abbottonandosi il paletot al disopra del redin- 
gote con certa qual gravità) (Non sono mal- 
contènto di mostrarle il mio bel taglio di vita ) 
Enr. (Si abbottona, sembra Io faccia a bella po- 
sta.) (volgendosi vede sul tavolo In borsa delle 
offerte e dice vivamente ad intonino) Signor 
barone, lo aveva riservalo per voi... (gli offre 
un biglietto') 

jint. Per me... (prende il biglietto e Vosserva) 
Ah! giardin d’inverno, gran festa di bciieticenza 
sullo il patronato, è col concorso... 

Enr. Mio, io sono incaricala della distribuzione 
.di questi biglietti, e a nome de’miei poverelli, 
io vi pregò del. vostro intervento. 

^nt. Come si potrebbe rifiutare... pregati da una 
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si bella damina. (apre il putvlot e due boJtoni 
del redingote come per legate delle monile) 
Enr. (FinuImenleO 

Ant. Ah! mi dimenticava .. è qui che sì melte^ 
secundu Dusanloy, il purtaiiioiicle, è una nuova 
uioda. (si ahbollona nuovamente il paletot, e 
leva il portamonete da una piccola taeca a 
sinistra di quel vestila. Movimento di rabbia di 
Enrichettu, Jl b itone leva dal portamonete 
alcuni pezzi da venti franchi, e li mette nella 
borsa di Enrichetla che lo ringrazia, e la de- 
jioue nuovamente sul tavolo) 

Enr. (Ma ci riuscirò.) iìiguor barone, di grazia, 
che ora è? 

jdnt. {guardando In pendola che è sul camino) 
Nove e tre qiiarli, 

Enr. Oh quell’ orologio è guasto... guardate al 
vosi co... 

Jnt. Vedi fatalità, anche il mio è guasto. • 
Enr. Afa un moto d'impazienza) Non vi pare 
che qui faccia un caldo soffocante? {si leva 
una mantiglia di velluto, e la getta sul canapè) 
lo soiToco... anche voi signor barone dovete 
aver mollo caldo, imbottito come siete... sigaor 
diplomatico^ non abitale ancora Stocólma. 
j4nl. Mi abituo aiilicipatumenle... d’altronde io 
suITru molto il freddo, e godo assai di questo 
bel soie... mu per voi, madama, è differente... 
abbasserò quella tenda... e allora Patmosfera si 
rinfrescherà, {abbassa la tenda della finestra) 
-Ecco, fallo... e se ne prova di olà Pcffello... ini 
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, s«n)brn «Pesscre a Slocoliiia, :ih! ali! {nbi/oUona 
totalmente il rcJifKjote ed il palelol) 

£.nr. (Coiiiiivoio a credere che li) faccia a bella 
posla) (/br/a c eou tuono risolalo) slj,M)t>r ba- 
rone... \oi sapete ch’io sono la slessa fran- 
.), che7.za... quindi vado direltamenle uUa conclu* 
sione. 

jint. È una virlù’ lodevole, o madanra. 

Enr. lo sono curiosa^ e in quésto momento ho 
il più gran desiderio di verlere il vostro gilel. 
^nl. (Il mio gilè!) Madama di Lespar <]uesto è 
un vero capriccio... (Decisumunie ho sollecitalo 
troppo Tambasciata. (^sorridi}, e sboUona leu- 
lamtnle il palelol ed il reatìiijole) 

Diceste, mi sembra, die 'Anaide presiede alla 
vostra toilette? ’ 

'^Ht. Già, e rapporto ai gilet m.ia moglie ha 
Ire colori favoriti... tre colori che Diisanloy 
afferni* che sono magnilìci, verde, giallo e 
.. rosso, /(i» questo punto essendo totalmente 
sbottonato lascia vedere un bel ijileL (fialto') 
Enr. (^on mi ingannava... un appuntumentó.) 

■ (con un grazioso -sorriso) Signor barone, vi 
, prego a scusare la mia curiosità, e vi ringrazio 
della vostra cunbdenza. 

Jnt., t^h! che dite mai<iioadUma... vi* lascio, ma 
. non vi dico addio, meiiire rilorneri), tanto |)iù 
che voglio stringere la mano anche airamieu 
. Alberto. 

Enr. Sarà ^un’ occasi ode di rivedervi; ciò die mi 
•Sara ili graudissiino piacere. 

Ani. Tioppo gcutilc. (Uecibuuienle ho avuto 
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Iroppo premura di doiuandare Pambasciala...) 
{salutando) Madama... 

£nr. fiignor barone... iJntonino. parte) 

SCENA VII. 

Enricheitaj poi Leone. 

Enr. Ah! so lut(o.„ ]’’ainicizja, l’amore, tulio fa 
per me menzojjiia c perlidia, ah!... ma mivcn* 
dicherò. . . 

Leo. {compo7'e dalla sinisiva^ i sul limitare della 
portai e tiene un biglietto fra le mani) Quali ro 
volle ho stracciatola lettera... ecco... queslu c 
la quinta edizione, (da sè) 

Enr, (guardando dalla porta a dritta) (E Alberto 
viene da quella parte.) 

Leo. (mostrando la lettera) Zia... ecco la lettera... 
vi ho obbedito. 

Enr. (forte, e in modo d'essere udita da Àlbcrto 
che è nella statua attigua) Leone... oli! tu non 
partirai... 

Leo. Che! . 

Enr. No,, io non posso acconsentire alla tua 
partenza... separarmi da te... dalPamico della 
mia infanzia... ^oh! no, tu non partirai. 

Leo. (con gioja) Oh! mia zia... mia adorabile En- 
richelta, io sono amato! (cade ai piedi di En- 
richelta. j4lberto compare sulla porta a dritta 
e si slancia furioso fra la moglie ed il nipote) 
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SCENA Vili. 

Alberto 'e delti. 

Alb. Insolente! 

Leo. {alzandosi giulioo) Zio, siete voi... Dunque 
eravate lì, avete udito... Va bene... voi siale 

- l’offeso, sono ai vostri ordini... a voi spetta la 
scelta delle armi. 

£nr. {vicamenle) Leone, vi proibisco di battervi. 

Alb. Ah! glielo proibite? 

£itr. Leome, lasciateci. 

Leo. Obbedisco, zia. {al colmo della (ftoja") Mo- 
rire per Hjì... quale felicità! {parte) 

SCENA IX. 

Alberto ed Enricheila. 

Alb. Madama,^ rispondete. 

Enr. Ah! siete voi, mio amico... 

Alb. Un giovine era ai vostri piedi... 

Enr. Non credevo che ritornaste si presto... 

Alb. AM baciava le mani?... 

Enr: Se avete veduto, mi sembra inutile il do- 
, mandarlo. 

Alb. nà osato parlarvi d’ainor©?... 

j^nr. Se avete udito, è inutile che me lodoinaii< 
Aliate. 

Alb.'sx fece un vanto, una gloria d’essere cor- 
risposto? 
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£nr/Certo, io mitro per lui l’aniore il più pro- 
fondo e il più sincero. 

Jlb. L’amore di Leone per voi non è di fresca 
data? 

Enr. E Io dite il me... è molti anni «he egli tniama. 

E voi lo sapevate? 

Enr. K se ciò fosse?... 

yllb. Voi avole fors’anchc fomentata la sua pas- 
sione? . * 

Enr. E se ciò fosse?... * 

Jfb. Quale audacia!... se ciò fosse sarebbe un’in- 
fninia... sarebbe un tradiincnlo d'ogni giorno, 
d*(igni ora. 

Enr. Sarebbe u n’iiifamia... sarebbe un tradimento 
d’ogni giorno^ d’ogni ora... avete ragione. . In 
verità, io aiiiniiro la buona fede e la dignità 
che mettete in pronunciando queste parole... 
Ciò prova la vostra lealtà e la vostra fedellà. 

Alb. Madiuiia... ^ 

Enr. Infatti voi avete il diritto di opprimermi 
con tali rimproveri, voi che siete scevro di 
colpa, voi modello di franchezza e di lealtà; 
voi che non ini'avete mai ingannata; che non 
ini avete mai tradita. 

Alb. Aladaina, non si trulla di me... 

Enr. Voi che non avete prima del nostro mafri-' 
inonio schiuso il vostro cuore ad altro amorCj 
che a quello del vo.stro paese; voi che, 'non av ete 
rivoMo I vostri pensieri che ad una convin- 
zione... politica , tanto forte, perocché oggi siete 
vostro malgrado ricondotto a lei... So che an-‘ 
che da questo si può trame un elogio pel vo-‘ 
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slro carallere, ecl è la fermezza e la fedeltà... 

I vostri nemici non vi potranno tacciare d'avér 
cangiato nè di principj, nè di colori... 

^Ib. Di colorii... (Sa tutto.) 

E>\r. Ritornale, ritoriwle o signore, alla vostra 
riunione di amici diplomatici... fate una nuova 
profe.ssione di fede., tenete un nuovo discorso... 
v’accerto io che, vi applaudiranno... 

Mb. Madama...* 

Enr. Oh! io non vi trattengo, tanto più clic ne va 
del bene del paese... tanto più che nessuno 
meglio di voi potrà combattere la menzogna, 
e far trionfare la verità... andate .. andate... 
non pensate a me .. Altri allevierà il dolore, 
o per meglio dire la noja della vostra assenza. 

j4!b. Enrichetla, io non posso crederti. No , la 
tua anim.'i è troppo pura, c fossi io mille volle 
più reo di quello che sono, tu non vorresti 
avvilirti, arrossire di te stessa per punire il 
mio fallo. * 

Enr. (Pur troppo è cosi.) (ciò dicendo ella si é 
un poto (ilhnianata da .Alberto, i suoi occhi 
si sono per caso rivolti verso la porta a 
dritta e yridk) Cfeìo! che vedo!... ella è là!... 

yilÒ. Chi? 

Enr. (In casa mia . . quale audacia... forse erano 
convenuti!...) 

j4lb. Ma che diri?... che hai?.,. 

Enr. Che dico?... clic ho?... dico che pensando 
alla donna che mi avete data per rivale... 

j4lb. Oh! taci Enrichctla; non pH,rliamo di lei... 

Enr. (.forte in modo d'essere udita da jinaide 

I / 



Dgilized by Google 




ATTO TERZO 6!» 

thè iìiella camera a (hiUa) Dico che arros' 
lisco di averla avuta per amica... dico che non 
le perdonerò mai. la sua ipocrisia, come non 
perdonerò mai a voi il vostro fallo... 

Enrichella, guardami, e vedrai ne’ niiei oc- 
chi espressa a chiare noie la mia vergogna, ed 
il mio pcniimento... guardami, e vedrai se hai 
ancora a lemere quella rivale... lo sono alle 
lue ginocchia... perdonami... conosco il mio er- 
rore... credilo, io ti amo... ti adoro... quanto 
sento di «abborrire eti odiare qu (dia donna che 
per vanagloria, per capriccio, e non già per' 
amore, li ave\o data per rivale... 

Enr. Posso crederti? 

y4lò. Te lo giuro. 

knr. Oh, grazie, grazie... Alberto, questa con- 
fessione non Pbai fatta a me sola .. ma anche 
a lei... perchè Anaide era là, in quel gabinetto. 

jilh. Là... oh! le lo giuro... io non ho dato il se- 
gnale. 

Enr. Qual segnale? 

Jlb. La tenda di quella finestra abbassala... era 
quello il segnale convenuto. 

Enr. {sbrridenle dopo aver guardato la tenda 
della finestra abbassata) Bisogna che vi renda 
giustizia... non siete voi... è sluto lui... 

Jlb. Chi? 

Enr. L'ambasciatore di Svezia. • 

Jlb. A 010111119! 

Enr. Silenzio... è la sua voce. (i’od« la vece di 
Jn toni fio) 
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\int. {dentro le scene) .Ma no, sisiior«, no, asso- 
luUmcnle io non lo'soffrirò. {entrano in scena 
Antonino e Leone) 

SCENA ULTIMA. 

Antonino, Leone e delti. 

Antonino abbiglialo come alte scene precedenti, 
col paletot abbottonalo completamente, entra 
traendosi dietro Leone, che sembra rifinlarsi 
di seguirlo.’ 

Ant. Vi dico che io conio su di voi, che non ac- 
cello alcun pretesto, nè alcuna scusa; voi do- 
vete esser mio segretario. 

Leo. Oh! signore... 

Ant. Oh! insomma, signore, io ho stabilito cosi; 
anclie mia moglie lo vuole, e non comprendo 
d'altronde la ragione del vostro rillulo... nè 
il motivo (fi restare a Parigi. 

Leo. Sono due i motivi che mi obbligano a ri- 
manere. (guardando Enrichelia) Il primo... 

Lnr. il primo jion esi.ste più... o piuttosto non 
ha mai esistito... Devi partire, Leone. 

Ani. Dovete partire... 

Leo. Partire! 

Aio. Dovete partire. 

Leo. (^osservando Alberto) Ma il secondo motivo 
però... 

. Atti. Lo so, è nn debito d’onore., clre li credi 
in obbligo di pagare. 
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Lto. Che credo... 

Aìb. Si, ma io sono incarieato di fartene la ri* 
cevuta... il tuo avversario non ha più alcun 
dubbio... itendénd» la mano ad Enrichetta) e 
non è quindi in obblij^o di domandarti una 
riparazione. 

y4nl. Atta buon'ora, tutto è accomodato; voi do* 
vele partire, perchè tale è il parere di lutti, 
compreso mia moglie, quantunque assente. 
iLeone t'inchina innanzi di Alberto e di En~ 

• richetta e stringe doro la mano t'n segno di 
addio) Ah! finalmente vi saluto, mio segreta- 
rio. (^sbottona il paletot^ ed il redingote t la^ 
scia vedere un gilet vtrdt) Amici miei, una 
stretta di mano, e vivete felici, come spero di 
esserlo io in mezzo a mia moglie ed al mio 
alter ego. 

Alb. Ve Io auguro, e spero che Leone... 

Leo. Ah! zitto zio mio, vedi, ha un gilel verde... 
egli spera... ed io proèurerò, che la seconda 
edizione dei gìlelssia brillaute come la prima. 

(quadro) 



FI>K DELLA COMMEDIA. 
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CoFFIGNOW. 

Coquari). 

Madama CoQUano. 

CaBASSOL' 

Davide. 

Sebafina. 



\ 



La Scena sì finge a Parigi. 
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ATTO UNICO. 

11 loafrn rappresenfcrà nn fondaco di bollejta: 
un armadio, un paravènto, un tavolo rotondo 
sul quale .si trova un cabaret con servizll^ di 
porcellana. — Nel fondo, U bollega' d'uno 
speziale. — Porto a drilla c sinistra. — Un 
campanello al disopra della porla. — Unascri- 
vania con occorrenle per iscrivere e due bòc- 
celle da speziale. 

SCÉNA PRT.llA. 

Coffinnon in abito da sposo, con un bouquet nW 
l'orchìcllo. — Coquard e. tnadnma C'oquard. 
Essi entrano in scena dalla porla a drilta. 

Cof. Miei cari parenti... voi mi avete privalo del 
divertimento di starmene nella sala da ballo 
per condurmi nel mio fondaco. . ora eccoci 
.«oli... parlale, cosa avete a dirmi? 

0)q. {pec pal lore') Cos'èdumiue ch'io voleva <li-' 
re?... ah! ni**nle. 

A/nd. {i ntcrrompetìdo) Nulla di lutto questo!... 
Mio genero , al solenne momento d'aflìdurvi 
iio.stra figlia. Scraflna, noi abbiamo bisogno di 
versare tulle le nostri inquietudini di padre 
e di madre nei vostro seno. 

Cof. Non vi molestate, versate!... versale! 

Mud. Voi dovete comprendere le Inquietudini 
elle provai) sempre dei teneri parenti al mo- 
mento di separarsi dalla loro amabile figlia per 
«hbandonarla nelle braccia d’uno straniero. 

Cof. Uno straniero?... lo sono france.sel... Poli- 
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carpio Coffignon, nato nel eco... ed ora far- 
macista a Balignultes .. lo sono inventore, pre- 
mialo, ecc. delle pillole coniro i dolori di 
\enlre, e le malattie tifila voce. 

lUad. Ma mio genero, voi non mi capile! Promet- 
teteci di rendere felice nosir» figlia... ella 
lo merita su lutti i rapporti... essa è dolce, sen- 
sibile, obbediente... ma parlate dunque, CotTr* 
B«on. 

Too. Cos'è dunque ch’io voleva dire?... oh niente! 

Ciìf. Si, la Serafina è nn angelo!... Mi vengono 
i sudori freddi pensando òhe domani a sei ore 
del mallino bisogna che mi slanci dui rato 
nido nuziale per montare in diligenza. 

Mad. Eh: non polele ritardare questo viaggio? 

C'of. Impossibile... Fra tre giorui bisogna che io 
sia a Lione per assistere alia rottura dei sug- 
gelli! 8 prendermi la mia parte d’eredità. — 
lo ho tutta la fiducia ne' miei parenti... ma 
temo che in'abbianoa diminuire qualche cosa 
in punto alla somma .. ed è perciò che voglio 
esser presente... Ma al mio ritorno guadagne- 
remo il tempo perduto: non è vero, papà Co- 
q uard? 

Coq. Cos'è dunque Ciri» voleva dire!... ah! niente. 

A/ad. Via, io vfcdo che mia figlia potrà esser fe- 
lice con \oi... c non lio più inqtiicindini... 
diamiM’i dunque alla gioja... li vostro hallo è 
aggradevole... Eli ! voi avete messo gran cura 
nelle vostre disposizioni. 

('of. Lo credo!... per guarnire il buffet... vi ho 
messo delle ciambelle, della cervellata ed altre 
cose leggere. . Inoltre vi seno tre siirle di riiw 
freschi, del vino per gli uomini... deirac<iu.a. 
rosa per le donne... c dell’acqua chiarificala 
pei tancinlli. 

A/ad. Ebbene' con lutto questo’' lusso asiatico..^ 
al vostro Ik^Io manca qualche eosul... 

Cof- lo non saprei... 
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Mad. Il cugino (U Serafìna... quel buffonccllo di 
David! 

Cnf. Vostro nipote!.^ non è vero?... Io non lo 
posso soffrire quel buon mobile!... tulle le 
volte che lo inconiro non tralascia dì f.trmi 
un mucchio di critiche sulla mia professione 
e sulle mie opinioni... Perchè questo signore 
frequenia le belle soci«dà, i lealrij creile abbia 
il diritto di beffarci, di schernirci... s'iinagina 
che a Batignolle vi abitino dei selvaggi... crede 
d'averci .fatto co'piedi... Sono educali a Bati- 
gnolle, sono educati. 

Mad. lo lo trovo mollo grazioso... 

Cof. Voglio sorpassare anche*^ il suo carattere. . 
ma se io non l''bo invitato a'' miei sponsali... 
ho delle altre ragioni... So che egli aiiia Sera- 
lina, e che egli non baderebbe nò punto nè 
poco chVssa è mia sposa... e non voglio che... 

iVad. Tacete, uotno geloso! un giovine come lui'... 
(«i genie ridere forte di dentro) 

Cof. Non udite, non udite che chiasso?... voi ve- 
dete bene che si divertono anche senza di lui... 

SCENA II. 

Cabassol e detti. 

Cab. (entrando con scoppio di rìsa) Ah per mille 
diavoli... ah! ah! ah!... o padrone... se voi sa- 
peste... ah! ah! ah! se voi sape^^le... 

Cof. Ma parta dunque. 

C’a6. jfh! all!... Figuratevi che noi eravamo presso 
per fare una quadriglia.. Tulio ad un tratto 
s'apre la porla della sala , e ne esce un "ser- 
gente municipale!... costernazione generale! 
Egli prese la parola lo vi impongo di di- 
sperdervi Ciò dèlio, ciascuno prende il suo 
cappello^ il suo bastone, la sua ombrella, allor- 
quando il municipale sis>este del suo abito e 
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strappa I suoi muslarclii... Indovinate dii era?... 
ah! ah! ah!... era... ah! «ra... ah! il signor Davide. 
fai- (^snrprtiso) Davule qui?f.. 

]tL(id. Oh! impagabile! 

Cab. Ciò non è tutto... Seminò nella festa da ballo 
alcune pallottoline fulminanti... Io le ho rae- 
c<tllc... eccovele... {gliele inos/;a) 

Cof. lo non lascio più madama Coffignon." legìi 
va per nseire, s’intend-t un'aria di galop, ma- 
dama Coquard lo trattiene per un braccio) 
fijad Oh! il galop! io vado pazza pel galop... 
mio genero bisognatile me lo facciale ballare... 
Ah! no mio genera», voi non mi potrete fuggire, 
oggi voglio galojipare con voi. (lutti sortono 
' dalla porla a dritta j Davide e Serafina com- 
jìujono l'uno sul davanti della scena r altro 
indi e Irò) 

SCENA IH. 

Davide e Sera fina. 

Ser. Che fate là, cugino? 

Dav. Silenzio, cugina mia, io l’ho fatto a bella 
posta per aver un un po’tll dialogo con voi. 
Ser. .All! capisco... è per intavolare forse qualche 
l)UO>a burla! 

Dav. (gravetncnle) Ora non si traila più di palle 
fiilminauli, di sergenlc municipale, di balTi ri- 
messi ed altre simile sloiie. Itti sono spo- 
gliato dalla pelle del pagliaccio... Voi vedete 
innanzi a voi ramante .oliraggiato' che aJ do- 
manda slreltissinio conio della vostra condotta: 
porche \i siete voi maritala senza il mio con- 
senso? 

Ser. Perchè? perchè voi siete un mostro, un vo- 
lubile, un pertido... Si, si, fatemi pure gli oc- 
chiacci... il signor Coflìgnon mi ha provalo, sarà 
circa un mese, che voi a\e\ate una vedovina? 
Duv. Una ;vedovina, io? Ciò non c vero... cioè 
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si... io nc aveva due... era por disfrarnii, era 
tanto il dispiffrere che provava pel vostri vi- 
cini sponsali, che per consolarmi del tutto io 
era arrivalo ut punto di farne una terza... v(^i 
vedete sè io vi amo! 

Ser. Che! veramente, .voi mi amate tanto? 

Viiv. ^on vi ricordate dunque più i teneri gin- 
rameiili che ci siamo fatti? E quei versi roman- 
tici alla Victor Ungo che io foci per voi... .^on 
veli ricordale più?... Oh! stelle! Ella non sì ri- 
«■orda i versi romantici alla Victor Hugo che 
feci espressamente per lei, per lei sola! 

Ser. Anche il signor Coftignon ha dello tanto 
male di voi... 

Dav. Jli ha calunniato!... Impostore... ma io me 
ne vendicherò... io mi attaccherò a lui,' .sarò 
il suo vampiro, il suo fantasma , il sijo Sleli- 
slofele... por la prima cosa io romperò, rom- 
l>erò i muri della sua hotlega, nicscolerò lolle 
le sue droghe... darò piena ed ampia libertà 
a tulle le sue sanguisughe... io eaugerò le <dl- 
clietle delle sue ampolle... Gli domaudcratuio 
del- sai dTnghillerra e daràdelParsenico, e cosi 
perderà liiltf gli aweiilori e sarà coslrello a 
fare bancaroU»... « lo speziale non polendo 
più proseguire i suoi ufTari, cadrà nella mise- 
ria, e morirà, lo spero, in lerra straniera. 

Ser. Hio! quale collera! Ma io non comprendo ciò 
che volete dire. 

Dav. Voi non capile?., quale innocenza!... e pen- 
sare che questa colomba sarà la preda di <iiiel 
Capricorno di speziale... ciò non deve essere, e 
non lo sarà . ipassef/ifia) 

Str. Ma, caro cugino, voi mi spaventale... Gome! 
io dovrò essere la preda di un Capricorno... 
Spiegatemelo, in qual maniera? 

JPao. (a parte) Oh! famoso, famoso. l)a()prlma' 
egli vi si avvicinerà e vi dirà: StM-.ifina, per- 
metti die un casto ample^so... (/’o6òf uccia) 
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permeili die due casti amplessi... (/’a66rocc(a 
più f'ort$') Tieni, infame speziale, guarda come 

10 saccheggio le tue propriclà, io li farò trangu- 
giare pillole ben amare. {Davide si pelln ai 
ginocchi di Sera fina, Co f. compare ài fondò) 

SCENA IV. 

Coffignon e detti. 

Cof. Numi del flrmamcntol Cosa vedo! 

Ser. (a parte) Gran DioI 

Dav. (piano) Fate sembianze di nulla, restiamo 
così. 

Cof. (gridando) Soccorso! alla guardia! al fuoco! 

‘ SCENA. V. 

Coquard, madama Coqnnrd, Ccthassol, Invitati ' 
' e detti. 

Cof. Presto, presto... guardate! egli è ancora ai 
suoi piedi. 

7\itti Quale audacia! 

Dav. (sempre in ginocchio) Oh curiosa! io scom- 
^mello che voi credete che lo sia a’suoi ginoc- 
chi per... fallo sia che ciò rassomiglia un po'... 
Come, voi non avele indovinato che noi pro- 
viamo una scena, per recitarla davanti a voi, 
e cosi terminare allegrunienle la serata... ed 
ecco che il signore... sotto il prelesto che è 

11 marilo. viene a fare delle storie... 

Mnd. Mio caro genero, voi siete vi.sionarip! (a 
Coffignon) 

Tutti Voi siete visionario! (a Coffignon) 

Alad. Attaccar brighe con questo buon Davide, 
che si dà tanta pena'pgr tliverlirci!.... Via. Da- 
vide, siate compiacente' e recitatemi la scena... 

Tiitti Si, la scena... la scena 

Cof. MI permellerò di farvi osservare che è .■% 
.luomcuti mez/.unotle, ed io devo partire a sci 
ore del uialliuo. ' , 
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Tulli La scendi... la scena... 

Cu/. Cominciamo- bene, per e.«8cr la prima noi le 
(ie^miei sponsali. — Sta a vedere cii% non po- 
trò neniuieno coricarmi con mia iiioglip. 

Luv. (o parie) Non só precisamente ciò clic lio 
da dire. Ab!... queslo... si... è un po' vecchio, 
ma è sempre buono per un farmacista... (forte) 
K una commedia nuova che si deve dare alla 
porta S. Marlin. — lo recito la parte di... essa 
recita la parte di... voi recitale la parte di... 
Cof. Devono essere tre bette parti. 

Dav. È una tragedia in venticinque atti, con 
prologo, epilogo e riepilogo. ^ essa porla per 
titolo:, i'atfiibclo. Il prìncipe I, J, K, L, adora 
la principessa N, o, egli ne è teneramente ama* 
to... '/Disgraziatamente egli ha per rivale P, Q. 
C<i Cuffipnony Siete voi che fate P, Q. La prin- 
“ cipessa N, O, è voIuUuosunienttt coricala su 
il' nn'oltoQiana 4 allorquando P, Q, entra, si 
gella a suoi piedi, dichiara il suo amore... U 
principe arriva ed ordina a P, Q, di ritirarsi: 
P, Q, furioso gli risponde E, F, egli noli le pro- 
nuncia... mn s'inlenUe bene un t, F. Il principe 
gl/ mostra le sue armi dicendogli G, li. Allora 
P, Q, si ritira. R. principe I, J, K, L, si getta 
alle gl nocciua. della principessa P, Q, R, g, T. Il 
principe'cbiama U, V, X, Y... Questi sono! capi- 
lani di guardia.,.. Taglialogli la lesta... Z. ^ou 
' bisogna sapere DA, Uj 0, per comprendere ciò... 

(ni. ieri te suonare mezzanolte) 

Cof. (a parte) Ecco Fora (jorte) Miei cari amici 
non potete iramaginarvi .qual è il mio piacere 
di vedervi, ma non potete comprendere quale 
sarebbe la mia gioja se voi voléste andarve- 
ne... lo ho da parlare di cose di mplla impor- 
tanza alia mia sposa Tacqui fino ad ora ma 
ade.sso sento clic tiun ne posso più. ’ 
icr. (gettandosi iie.Ue braccia ili sua madre) Bla*. 
dr« mia... 

F. Il Campa neliu. 



Digitized by 




82 IL CAMPANELLO 

Dav, IpiMHO a Sera/ina) Siale tranquillo, Scra- 
nna, io veglio su di voi... nessuno vi lomien* 
Ieri (yiesta notte. 

Cof. Cosa c’è, cosa c’è? 

£>av. Niente, gli parlava dr politica. 

Cof. Mio suocero, mia suocera, la vostra camera 
^ è all’ordine al secondo piano. 

J)av. Ed io ritorno a Parigi. 

Cof. (da 5 è) Cosi sarò sbarazzalo anche da costui. 
Mad. (a $ao marito) Monsieur Coquard, al mo- 
mento di separarvi da vostra figlia, dirigetele 
qualche parola. 

Coq. {avvicinandosi a Sera fina dopo -un mo- 
mento di silenwio) Cos’è dunque che io voleva 
dire?... Ah! niente. • ^ 

Mad. Questo basta, (a Serafino) Vieni, mia co- 
lombella. {esse entrano nel gabinetto a dritta^ 
madama Coquard ritira la chiave) 

J)av. Andiamo, signor Coquard. — Addio, signor 
Coffignon. (andurtdo) 

Cof. Cosa avele detto? 

£>av. Niente, niente, fa molto caldo! Che ora è? 

{tutti sortono) 

' SCENA VI. 

Coffignon e Caòassol. 

Cof. Dio lodalo! eccoli , parlili, ora comincia la 
carriera di marito-.. E curiosa, Cabassol... Nel 
momento che io dovrei essere felice , '|Qon so 
neppure io ciò che si passa qui deiilro. {toc- 
candosi il cuore) In luogo d’ardere di mille 
fuochi, io tremo, ed il mio cuore è quasi di 
ghiaccio. Provo le sensazioni che senle uiico* 
scrollo II primo giorno d’una battaglia. 

Cab. Avrete bevuto troppo, eh! ma passerà. 
Cof. Ciò nulloslaJilc, cominci.mio a svestirci de- 
gli abili d;i sposo... Cab.issol, lu mi servirai 
da cameriera. 



Digilized by Google 




ATTO URICO SS 

Cab. (attollanfìo) Zitto. -> Mi è sembrato «dire 
il campanello di iioile. 

Cof. {guurdandulo) Tu vedi bene che non si 
n)uove nemmeno, imbecille!... mi fai prendere 
delle paure., non ci mancherebbe altro che 
di essere disturbato in una notte come que<<la. 
Cab. Ron incomodatevi, andiò io a servire l'uv^ 
venlore. 

Cof. luipossibile!... la circolare del maire è chia- 
ra .. u Visto i numerosi accidenti arrivati nella 
» comune, ii farmacista de«e astenersi dal di- 
o slribuir le sue droghe, durante la notte. » lo 
spero dunque che mi lasceranno tranquillo, 
le\atenii il mio vestito. . Ala a iiroposiiu, ora 
lieve sortire mia suocera; io passo dietro que- 
sto paravento, cosi vogliono i cosluiiii. (« wci/e 
dietro al jjuracenio} Leviamo il no.slio gilet... 
lamia cravatta... leinie bretella. Cabassol, cer- 
cami il mio bcrrelto di coione... la mia veste 
da camera... Huonn, ho tulli i miei danari per 
terra... Jtravo! ho rollo ii vetro del mio oro- 
• h'gio. • ■ 

SCERA VII. 

Madama Coquard e detti. - 

A/arf. Alio’ genero, lo vengo per dirvi... Ebbene, 
dove diavolo si è caccialo? , . 

Cof. Sono qui , sono qui. {$empr$ dietro al pat 
ruvenlo') 

had. {volendo entrare) Alio genero, ecco la cbjat 
ve della stanza da letto — Seratina v’as|>eti^, 
Cof. Fermatevi, fermatevi 1 non sono visibile.,. 

io nome della pudicizia, non vi accostate. 
Uad. Ho capilo .. a cinque ore noi discendere^ 
tuo a svegliarvi , perebé la diligenza parte 
alle sei. 

J'v.f. Siale tranquilla, che non dormirò molto. 
Jllud. Siamu inlesi... hifoiia iiolie... slorditello. 
la chiave a Cubassol , ed esce dal fondo) 
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Cof. (etcenil) dii puru^efito in m’itan/le , pia» 

■ nelle, oesie di cainer-i , e barretta dti catone') 
CalW!o!, cosa iie dici? 

Cab. Eh! 

Cof. Come mi trovi? 

Cab. È sori>reiitieiite,come gli rassomigliale!, .. 
^f. A chi? 

Cab. Ah! ah' non so. Ah! ah!,., ma gli rassomi- 
gliate mollol... ■ ' 

Cof. Taci, habbninn! Dammi'll tuo candeilierc 
e la cliiave... Cabassol.., Cabassol! va a dor- 
mire... iCabimd sorte a sinistra; Coffì'jnon 
va psr entrare da sua mvjUe. Si suona) 

Cof. Evviva, btioiio, adesso suonano, (^suonano 
più forte) Viene^ viene!.., non impasientatevi. 

SCENA Vili. 

Coffìrfìien, David vestito -da donna. . 

Dar., Ah, diamine! come siele lento ad aprire! 
Cof. Cosa desiderale, madama? 

Dot). Vi chiedo inlllp scuse se vengo a disiar* 
barvi ad ora cosi larda, e mi presento in un 
simile negligé... ma quando si soffre, credete- 
mi che... 

Cnf. Io non sono un medico, madama. 

Div. Esco appunto adesso d.il mio... ma non 
riio .trovalo in casa... e in m incanna di me- 
dico, si rico-re s i un farmacista.. Ualetni dun- 
que qualche cosa. 

Cof. Almeno che sappia prima di che sorta è il 
vostro male. 

y_ao. Datemi prima q laiche cosi. 

^of. Sarebbe ua’iiiipru leu/c i... Dapprima ditemi 
ciò che vi sentile. 

D IV. Io non so., un imi essere ’ generale .. so- 
venti m il di lesta.. <i(f:i<c unenti di vista... e 
già da quilche tempo vado snggella a de'd«^— 
siilerii... Pi*r e<cn;>!o,in quedo m a.uealo avrei 
voloul'i di inaOgiire una meU. 
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f’of. Ora ca-i)i*co... \oi siete muriiaki? 

Dav. Si, sifiuoie. 

Cof. Allora .Tallesrralrvi.,. v€i avete una buona 
notizia da parteeif»are a vostro marito 
Dav. (f/iati(jeiHlo\ 4 lil mio Dio! do\ rò essere forse 
madre?..', ette disgruziù ! io sono una donna 
perduta 

Cof. Che diamine?.. • 

Duo. Ah; voi pon sa-pete nuHa. (_abbassai<do la 
voce) Mio marito e in .America, sono già tre 
anni... lAii'. all! ah!) 

Co/, {cercando di liberarsene') Madama*sono‘di- 
spiacentissiiiio, ma io non so ette farvi. 

Dav. Jo igiioio come ciò ha potuto arrivare... 
ilgurutevì che tre mesi dopo la partenza di 
mio marito... Ah! io avrei voglia di mangiare 
delle acciughe. 

Cof . {annoia lo) La mia bottega non contiene si- 
mile .sorta d'iii.selli. 

Dao. Per dit^lrarmi un poco, mi sono recata alla 
festa di Vi nceiines con una mia amica, dopo 
aver mangialo de’maccaronU Stccomc: noi sap- 
piamo CH\;ilcare, prendemmo in alhtto due a.>>i- 
ni... due begli asini, *d eccoci a galoppare nei 
boschi come due pazze... eh! io avi ei voglia di 
mangiare una aringa... udite cosa uii succedo: 
tiittoad un l'alto un asino spicca un saltarello, 

10 casco a terra, unaguinba mi lesla nella staffa... 

11 mio asino caininiiiava seiiipre... tu male sorte 
volle che in i]uel giorno tirasse mollo vento, 
e r/neslo era ciò che midisgustava.— alle mie 
grida accorselo due uiililari... un soldato <H 
lieiiu, ed una guai dia municipale^ ini rimel- 
looo ancora sul mio deslriero, e Uillo queslò 
senza ridere . ciò ihe è rinuircabile iie’ sni- 
dali francesi.- In cosi che cominciò la nostra 
conosce II Au... Ci recammo luUi quattro alla 
danza, e alla sera, come questi signori erano 
iiiotlu galanti, ci oCfriiono di ricondurci a piedi 
tiU 0 alla barneia. Cammia iaccnduio mi guardo 
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addietro, non vedo più la mia compagna, nè 
la sua cavalcatura : il miiiiictpnle mi disse : 
iimitando la onct^ d'un ao(dntn) m Cupido, gli 
avrà comandato una caiiversiune a destra 
fallo sta che io mi trovai sola col municipale. 
Eccoci alla- harnera: cocchiere, di ss'egli a un 
fiacre, apri la portiera; dapprima io ricusai , 
perché u undici ore, uuà donna in un fiacre... 
mi capile! .Alla fine mi pregò tanto che io ac- 
cettai. — da principio mi tenne dei discorsi 
molto puliti lino alla barriera della Uasli- 
gJia, poi arrivali a San Dionigi, egli osò dirmi 
che io era fresca e mollo gentile, alla barriera 
Alouliiiarlre, mi fa una dichiarazione, poi non 
mi ricordo più ciò che mi disse alla barriera 
di Gaiul.'ina mi rammendo che alla barriera 
della Maddalena piangeva, piangeva come una 
Aladdalena. Beverci molto volentieri del kirsh. 

Cof. Maduina, io non posso starmene in conver- 
sazione tutta la notte .. Quando vostro marito 
sarà di ritorno, v'aggiusterete con lui. 

Duv. Oh! lo spero... è un cosi buon ragazzo... 
egli s’incaricherà del mio... Avrei voglia di 
mangiare dei cetrioli, un sol cetriolo. 

Cuf Voi lo vedete... io non posso soddisfarvi... 
al vantaggio di rivedervi. (per partire) 

JPuv. Mi abbisogna, me ne abbisogna nno assolu- 
tamente, osaró soggetta ad tin attacco di nervi. 

Cof. Diferilelo a domani. 

Vav. (cadendo su'^di una ssdia'/ lo non me ne 
andrò, io voglio «lei cetrioli, in’abbisogiiaiio dei 
celrioli, trovaleinene mio, uno solo Voi ricu- 
sale, ah! I nervlj i nervi, brrrr... (/ìngra di seu- 
sUrsi male) 

Cof. La va benone, ora si sente male, io. non 
posso lasciarla senza soccorso .. presto deU'ete- 
re... {alla porta di sua mof/tie) Non linpazieii- 
larti, colomba mia, vengo subito, (parie dui 
fondo ) 
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, SCENA IX. 

David solo. 

Eccolo partilo, ora mano al mio propello... (va 
verso lata mera) A-b! diavolo! non c'e la chiave, 
come fare?... Seraflna... Serafìna .. ella dorme; 

10 sarò obbligato di andarmene, e durante la 
mia assenza Cofflgnon...Qual mezzo impiegare?.. 
Ableccolo, sì... Aspetta, aspetta! speziale, mioca- 
ro... tu non sei ancora giunto alla flne delle tue 
pene, io voglio darli del lavoro per tenerti oc- 
cupalo Ano a tanto che io sono di ritorno... 
Presto,airopera. Prima di tutloquesto armadio 
qufavanU la porla, questa scrivania nel mezzo 
della cameraj le .sedie da questa parte... Ora, 
tu. sarai ben bravo ^ se senza candela non ti 
perdi nella tua camera... Eccolo di ritorno... pre- 
sto... (solfia nella eande la. £ notte oscurissima') 

SCENA X. 

Cofflgnon con ttn cetriolo su d'Anna sottocoppa^ 
e detto. 

Cof. Prendete, madama... (entra in fretta, urla 
contro una sedia) Ah! che bestia. Avete spento 

11 lume^ dove siete? 

Dav. Per di qui; un momento fa fui soggetta nd 

' una crisi e nèl dibattermi rovesciai il candel- 
liere^ ma fa lo stesso, io non ho voglia che 
d'ima sol cos»; quella d'andarraene a dormire. 

Cof. (con espansione) Ed anch'io. 

Doo. Ria guidatemi, io non ci vedo, d'altronde 
sono si poco pratica. 

Cof. Venite da questa parte, (si cercano « Cof- 
jignon la rieonduce verso la porla del fondo) 
Buona sera, madama. 

Dav. Buon riposo, signore. (parie) 
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SCENA XI. 

Coffìgnon solo. 

Aouf! Eccomi fiiiatiiiBnle spio; pertanto è mollo 
sconveniente di non aver un lume... fa Io stes- 
so... L’uinore mi guiderà, e la sua Qamina mi 
rischiarerà in inancunta dì -candela; d'altronde 
sono cosi pratico di casa mia che posso anche 
recarmi senza... (u/’ta. neHa scrivania) Cosa 
diavolo è ciò? (mette la mano sulla scrioania 
e rooescia calamijo, penne, carta j duc'am~ 
polle ed un candelliere) Benissimo, ora ho fatto 
un bel guadagno .. È curiosa, io credeva dì es- 
sere nel mezzo della stanza; ed invece sono 
alia estremità, vediamo d'orizzontarsi. La mia 
camera da lutto è a oriente... dintque è per 
di là... (si dirige verso la sua camera) Una 
chiave nella porta di mìa moglie, entriamo.^ 
(apre la porla dell’armadio e vi entra) Che 
.asino! diavolo, voglio andare a coricarmi nel 
mio armadio, ciò non .sarebbe moliu comodo... 
fallo sta ehe lo non so più dove mi sia. Ve- 
diamo, vediamo!... la porta a sinistra deirar'-, 

■ . "madio... bene., (^arriva a tentoni alla scriva- 
ntu/ Cosa vuol dire ciò? in'hanno rubalo la 
porla delta mia camera... eccomi perduto... che 
, la mia camera sia divenuta il labirinto del 
giardino delje piante?., ^chiama) Cabassul, Ca> 
■bassol!... russa il miserabile. . Alia fin fine, ciò 
Inon può continuare cosi.., (^seguitando a ten- 
tonij s’incontra in UA 4avolo) Ahi su questo 
favolo vi dev'essere uii zolfanello-, i-egli prènda 
il zolfanèllo ed un cetriolo e U s Irò fina Vunoemn- 
Ira l'altro) Evviva! benissimo! voglio far fuoco 
co.» uu eetriolo... dove diavolo è il mio fosfo,- 
_ro... Oh, eccolo, (accende la candela) Itfissri- 
cordia'.Qual disordine! chidìavolo ha manomesso 
i miei mobiii? Questi non può essere che Cà- 
bassol... 'ch’egli fosse sonnambolo?... Non iai- 
'poita, Irasporliamo presto questo mobile, ed 
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«nlriaino... Vem;re, io vengo a le... (nel nw' 
mento c7i« egli mette In chiave nella serratura 
si suona) Ancora! è come se lo facessero a bella' 
posta. Che questa iiolte si siano dati la pa- 
rola... e dire che l'impiego mi obbliga ad aprire. 

(va ad aprire) 

• SCENA XII. 

Davide e detto. 

Dav. (in un largo redingote bianeo, favoriti e 
mustacchi bianchi, testa bianca, il viio avvi- 
luppalo in un largo fazzoletto di modo che 
Uyn lascia scorgere che il nato e gli occhi 
Con voce rauca) Esl-ce-ici ,the dimora il si- 
gnor Coffignon. ^ 

Ciif. Si, signore, ma parlale presto... perchè io 
.sono molto pressato. 

Dav Je siiis clianleur de l’opera-comifiQe... 

Cof. Io non vi capisco. 

Dav. lo sono chantear de ropera-comique. . io 
devo debuter domani duns le ciurme de la 
voix, io!., je voglio assaggiare de vos pilloles, 
Cof. Ne ho la g<usl«menle delle freschissime. — 
Aspettato che vi servo subito. 

Dav. (ritenendolo) 11 fa ut che voi sappiate la 
cause della mon iofortune... je era jeri di 
guardia... eii soriani del mio posto... j'avais 
une voce superba... on me mel en fazione a 
imo Sportello... una corrente d' air arriva ! 
plus d’organo, ma. volx spari... — Ecoutez, ja 
voglio liler una nota... (si prova) Niente, nep- 
pure no bcnii... (cattla con voce flebile un po' 
acuta, un po' rauca) 

Di tanti palpiti... 

Di tante pene 
Dolce mio' bene 

Ala... (non può continuare avendo 
rauca voce) 

Cof. Misericordiu! Povera musica!, Qui ci, vorrebbe 
J'aulore!... Presto, presto signere... a prcn- 
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r(#re «ho piccola scatola che è su di uria /.i* 
vola') Prendete, signore, col piacere di non più 
rivedervi. 

Dav. lo sono Impaziente di voir reffelto... (Irou- 
guffia tulle le pillole in una sol volta) Ah! 
ah' ca fait do bien... je sento m» voix chere- 
vienl... Ah! ah!... (fa dei solfeggi) parfait; par- 
fail. ie ponrrai arrischiarmi (canta) 

Di tanti palpili' 

, DI tante pene . 

Dolce mio bene 
M... 

(tulio ad un tratto si ferma perchè gli e ve- 
nuta rauca la voce) Una -scatola, una scatola. 

Cof. (dandogliene una) Prendetevi, ma di grazia, 
lasciatemi in pace. * 

Dav. (dopo aver mangiato altre pillole , riprende 
la sua voce naturale) Ah! ah! c’est minyjuleux... 
Monsieur, io voglio che vous assistiate demain 
a mon premier débili. 

Cof. (impazientato) Impossibile! io parlo a sei 
ore del mattino. 

Dav. Voiis mi sentirele dans mon poinl d or- 
gano. {fa un solfeggio) ah! ah! ah!... (ripren- 
dendo la suo O 0 C 8 rauco) Una scatola! Una scatola. 

Cof Eccovene ancora una! in nome dei cielo, 
ritiratevi. Se voi non ve ne andate, io chia- 
merò il commissario ai polizia con quattro 
uomini ed un caporale. 

Dav. Mi ritiro, (si dirige verso la porla della 
slama a drillo emette furtivamente una carta 
nella serratura) > ' 

Cof. Dove andate adesso? (spingendolo verso la 
porla) È per di qui. , ^ . 

Dav. Pardon, pardon, (sorte gorgheggiando) 

SCENA Xlll. 

Cefflgnon solo. • 

Ha fallo bene ad andarsene, perchè la m4a pa- 
zienza era al colmo.. Alia fine, mia buona 
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Serafina, il tuo sposino viene fra le lue brac- 
cia... (andando verso la camera da letto) Che 
vedo, ima carta nel buco della' porta di mia 
mo>(lie? Solamente poco fa non v'eru... ah! hra 
comprendo... Serallna non osa parlarmi,- essa 
mi dirige 'un tenero rimprovero per mezzo 
del buco della serratura: molto ingegnosa... 
mollo spiritosa. . (legge] Ah! mio Dio! che ho 
letto?. . Cabasso.I .. Cabassol! 

Cab (di dentro) Chi ini chiama? 

Cvf. Sono io, fa preaio. 

SCB^A XIV, ' 

Cabassol * Coffignon. 

Cab. (entrando e sbadigliando) Siete voi, padrone? 
Cof. Taci, e rispoiidi!..v>Chi ha messo questa carta 
nel buco della serratura? 

Cab io non so. * 

Cof K sei tu che hai messo il disordine ne’miei 
mobili? 

Cab. ^o, ma siete voi che mi avete disturbato. 
Ciif Allora; io non S 9 che dire... ascolta e fremi, 
llegrje) « Qualcuno che voi avete gravemente 
n offeso vuol trarre vendetta su di voi questa 
» noUe: non andate dunque a letto, non v'a<l- 
o dormentate. « Uno de'vostri amici. Che ne 
dici (labassolF 
Cab. CIÒ è spaventevole! 

Cof. Ma io non ho, offeso nessuno... chi è che 
vorià una vendetta? 

Cab. Padrone^ voi avete delle opinioni politiche 
mollo esagerale. 

Cuf. Capisco! Può essere quel droghiere che sta 
qui in faccia a noi, che ho denunciato atP ut-, 
lima rivista della guardia municipale. 

Cab. lo non saprei. 

Cof. Oppure il preslinajo ohe ho licenzialo perchè 
v'era troppo sabbia liel suo pane. 
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Cab. Conrfe ■slamo belile, p»<lrono... è qualfiibo 

■ che Vj previene «li non fidarvi, nè punto nè 
poco del signor Davide. * . ^ • 

Coft Tu ci hai messo sopra il diio, è quei sr»*!- 
lerato di David che vuoi farmi qualche c.tUi\a 
azione. 

C(U) Padrone, su queste cose non bisogna doT- 
mlrci sopra. 

Cof. Perlanlo la è ben dura di restar celibe la 
prima notte di matrimonio!... Mano... vi c un 
mezzo!... ponili la mia uu^unne, e melliti in 
sentinella alla mia porla. 

Cab. («tadfgr/iondoyin sentinella, .io senloche mi 
addomenterei nel mio casollo. . aii. . mi viene 
un'idea... si.'.. Come lo’*sono mollo leggero di 
sonno, io veglio seminare le puilottole fulmi- 
nanti (lei signor Davide attraverso di (nic-la 
porta., di maniera che'se vu(«l enir.ire nella 
vostra camera.... pif, paf, pan, io ini alzo, di- 
scendo, c meno colpi a drMta e a sinistra. 

Cof. Ben pensatoi 

Cab. lo le ho ancora nella mia lasca... presto, alTo- 
pera. {eseguisce metleudoteamtiH la porla di Ve/'.') 

Cof. Attenzione al segnale'.v buona sera... Cabas- 
sol! {si sente suonare prepicitosamenle) Ecco 
<U già il cospìrulore. 

Cab. Può essere che sia quuicuuo che venga a 
cercare mediciiie? 

Cof. Va a* spiare dallo sporfelfo. 

Cab. {eseguendo) È una vecctiia. ' 

Cof. Quest’ affare non linlrà dunque più' falla 
entrare, che mi sbarazzerò presto. CC'^òusJoi 
rientra nella camera a sinislra) 

• ^ SCENA XV.- ■ • 

r 

* Ciìffitjnon e Davide vestilo da vecchia. 

Dav. {entrando) Ah ciclo! cielo! cielo! 

Cof. {a Davide) Cosa -\ ulule? 
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Da*). Ah! cielo, cielo' ciclo! {ripetè questo ileHo 
con (Hlfereiiii modi dt voce) 
taf. Dio mio... avete disegnato di ripetere cielo 
per molte ore consecutive? — Sbriciatevi, per- 
ché vi faccio osservare che (piesla uotle non 
ho ancora da chiudere occhio. 

Dar., Nrtn avreste per ca.sn un po’ di. brago per 
riscaldare le mie membra? Datemi una scranna, 
che io mi segga. 

Ci'l. Ai falli... co-^a volete? 

Dav. isedendesi) Ciò prova che io ho sempre 
avuto de' dispiaceri... Dapprima lo era porti- 
iiiijji... una casa uiagiiinca, no appartamento 
superbo... ed ecco .. che la sorte perversa per- 
seguitò quella casa... Dopo un po’ di tempo., 
non più pigionali, non più legna per ri.scal- 
(t:irmì. . Allora io abbandonai quel tugurio, a 
mi diedi a curare. gli anim.'iluli, ad applicare 
sangui.sughe, e mio marito si è fatto acconcia- 
letli... questa era già da lungo tempo una pro- 
fessione che gli andava a genio. 

Oìf. (Che ciarlona!) Ma lutto ciò che importa a 
me... Cosa rhiedele? 

Dav. Noi cominciamo a star bene... noi niiata^ 
' vamo nella ricchezza, ma cattive >specufa- 
zlnni ci fecero portiere la iiO'^tra brilhmlejio; 
.siziont,... Coiioscetnioo allora la miseria... mio 
uinrilo non eblm più i medésimi riguardi verso 
di me; per consolarmi, mi diedi alla lotteria, 
ertegli ai liquori forti... questi lo inasprinmn. 
Ln giorno nel ritornare a casa iim ha dello 
che io era una vecchia .sucida, ed io gii dissi 
che era un ceffo... a qijt’Slc parole mi spedi 
siibilo Uii pugno, ed io gli diedi un ferro da 
stirare nello slnmaco... .allora la tenera bene- 
volenza ebe regnava fra di noi disparve. 

Cof. Ma io non ho bisogno di saper tulio questo. 
Dav Scena tinaie... io mi feci tosatola di cani!. 
iieraJinu Grenouillard, nata t’rancaslar, . tosa e 
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taKlia qualunque sorta di animali... Se voi avete 
bisoj^no di me... 

Cvf. Cile conta a me la vostra professione? 

Dav. Fermate, speziale'.... non sdegnate la mia 
professione. Il cane è Tamico deiPuoino, quando 
egli non lo morde... egli ha la sua intelligenza 
ed anche le sue opinioni politiche come tutte 
• le altre bestie., come voi e come me., lo par* 
tccipo anche la mia affezione con Agostina, è 
una piccola spagnuola che ho adottato. Io vorrei 
' che vedeste la mia Agostina e la mias;iagnuO' 
la! .. peli neri magnifici... e setole bianche ^ 
d'una lunghezza... essa non salta mai sulle 
sedie... un sorriso che incanta... con una pie* 
cola bocca tutta rosea... suona di chitarra... 
canta delle romanze., e abbaja quando ha bi* 
.sogno di*sortire. 

Cof. Vostra Ogiia? - ' ' 

J)av. ^o, la mia cagnetta... Allora io stava tran* 
quillamenle nel seno della mia famiglia. Ecco 
mio marilu che rientra e che vuol farmi una 
scena sotto II prete.sto che io mi Jascio cor^- 
teggiare dall'agente di cambio dicoiilro a noi... 
vuol ballerini... K) gli dico: come! voi osereste 
levar le mani sul bel sesso!...’ A me, Cesare... 
Cesare è il boulcdogue del pizziCiignolo... Ciò 
dello Cesare gli scattisce mia polpa u mio ma- 
rito gli rompe una gamba, ed essi sono a 
quest'ora a gemere sul paviineiilo, che è una 
vera pietà... lo vengo a cercarvi dei medica* 
menti per tulli e due. 

'Co/'. Bisognava dunque dirmi subito la faccen* 
da... Dapprima vado a cercare qualclic cosa 
per vostro marilo. 

J)av. {.ritenendolo per .V abito) Nient' affatto... io 
non voglio ch’egli sia servilo pel primo... egli 
e un uomo villano., bouledugue pel primo... 
Cof. Sia... 

Ebbene, no... (ritenendolo) Mio marito. . egli 
è una creatura umana..^. fervitelo pel primo. 
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Cof. Vado. 

D<if. ^o. (rjf^nendo/o lemprf*) Non Io merila giac- 
cliè ha osato di rivolgersi col sesso debole e 
senza difesa... decisamente bouldogue. 

Cof. Ebbene bouldogue. 

Dav. (c. a.) Cjunonostanic io l'Iio tanto amato. 
— É stato il mio primo *amora... andate per^ 
lui... no, per bouldogue... .4lla Qne, chi è che 
bisognerà servire ^el primo} mio marito e 
bouldogue? 

Cof. (prendendola per un braccio) Voi non avrete 
niente, nc per Tuno nè per Taitro. — Via di 
qui. 

Dav. Ah! ora comprendo... Se io fossi .stato una 
principessa, voi non mi avreste detto ciò... 
voi un farriiucisla, voi!... voi non siete che un 
intrigante... tenete... voi non siete che uno spe* 
ziale cagnesco, una canaglia. (parte) 

SCENA XVI. 

Cofftgnon $olo, poi Cabastol. 

Cof. Auf... ora ponno anche rompere il campa> 
nello die io non apro più a nessuno... Eo 
c-uini, eccomi da le, agnellina mia... povera co* 
lonibetta... l'ho lasciata molto tempo sola, e... 
eccomi, eccomi.* (prende il lume e fi dirige 
precipitosamente versola camera adriUatCnm- 
mina sulle palio! Iole fulmina» li che scoppiano 
con gran fracasso, lascia cadere la candela e 
re.<tia àirosruro) Cosa diavolo è ciò?... Ahi... 
sono le palle fulininanti, io non ci pensava più .. 
Cab. {vestito ridicolosamcnie di guardia munici- 
pale, si slancia dalla sua camera e si preci' 
pila a colpi pugni e di piedi su • offignon 
gridando) Alia guardia., ai ladri... aH'assas- 
•sino, soccorso!.... 

Cof (gridando) Ba^la, basta, busta,., sono io... 
sono io... Cotlienon. ' 
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SCE?<A XVII. 

(ìo'<jv<[,r(l in nhifo da noUt i'on berreUa bianca 
c vesta da camera, madnma Cnquardroncuf- 
fìii da none, entrano dal fondo^ Serafino e 

• detti. 

Tutti Che cos'è- questo rtyiiore? rosa gridato?... 

( of. ((insanie) ^on è iiieiilo, amici, non c milla... 
è stato una cosa male intesa... Anzi... sono tulio 
sconquassato. 

Cob. iridéndo) Diteiiii, padrone, non vi, ho poi 

maltrattalo. ... . • 

érof; Ilo avuto esperimento clic u ora in avanii 
posso coniare su di le. 

^ SGENA ULTI.\I.A. 

Davide vestito come nella scena Uh e detti. 

Dav (correndo) Buon giorno, mio zio, truon giorno 
mia zia... Ebbene! cugino mio, cosa fate in queir 
Parnesc? la dtligenza parte a momenti. 

Caf. No, quesl’oggi non parto, |>arla chi vuole 

• mi sento poco bene, credetemi che, questa notte 
non ho potuto nemmeno chiuder occhio. . Aii/i, 

^ quest'oggi non voglio aprire nemmeno la mia 
bottega, voglio tornarmene in letto perche 
sento incorso ima prossima «nalalUa... partirò 
domani mattina... Andiamo, Ser.itina... .vii! una 
Bolle ancora come ijuasta , e lascio mia mo- 
glie ancora zillelta. 
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